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TORNATA DEL 26 MARZO 1851 

Io faccio semplicemente questo incitamento e niente altro. 
Foci. Ai voti! 
PRESI DENTE. Pongo ai voti !a categoria 6 in lire 7326 38. 
(È approvata. ) 
Categoria 7, Interessi dei capitali, portata dal Governo e 

mantenuta dalla Commissione in lire 17,728 71. 
(È approvata. ) 
Categoria 8, Spese diverse, portata dal Governo, e mante-

nuta dalla Commissione in lire 1231. 
(È approvala. ) 
Categoria 9, Estinzione dei biglietti, portata dal Governo 

e mantenuta dalla Commissione in lire 2400. 
(È approvata. ) 
Categoria 10, Casuali, portata dal Governo e mantenuta 

dalla Commissione in lire 1000. 
(È approvata. ) 
Metto ora ai voti l'articolo primo della legge annessa a 

questo bilancio così concepito : 
« È approvato il bilancio attivo e passivo dell'azienda del 

Monte di riscatto per l'esercizio finanziere del 1851 nella 

somma complessiva: l'attivo di L. 210,816 28 
il passivo di » » 203.713 23 

(La Camera approva.) 
L'intiera legge rimane così concepita: (Vedi voi.- Docu-

menti, pag. 26U. ) 
Si procede allo scrutinio segreto sul complesso della 

legge. , 
(Risulta dallo spoglio della votazione che la Camera non è 

più in numero.) 
Lo squittinio sarà ripetuto domani. 
La seduta è levata alle ore 5 e l[ii . 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Svolgimento per la presa in considerazione della propo-
sta del deputato Peyrone, relativa all'emissione dei voti mo-
nastici ; 

2° Relazioni di petizioni. 

TORNATA DEL 27 MARZO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE TINELLI. 

SOMMARIO. 'Relazione sul progetto dì legge per Tistituzione di una Banca dì circolazione in Savoia — Votazione ed 
approvazione della legge pél Mando attivo e passivo pel 1851 del Monte di riscatto in Sardegna — Discussione per la 
presa in considerazione del progetto di legge del deputato Peyrone sull'emissione dei voti religiosi — Svolgimento del 
proponente — Considerazioni del ministro dell'interno — Parole in appoggio dei deputati Turcotti e Borélla — Opposi-
zioni del deputato Angius — Opinioni dei deputati GastinelU, Brofferio e Moia — Presa in considerazione del progetto di 
legge — Relazione di petizioni. 

La seduta è aperta alle ore due. 
CiviLiisi , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
àiRGKfi, segretario, espone il seguente sunto della peti-

zione ultimamente presentata alla Camera : 
3730. Duecentoquarantatrè abitanti di Viù, ed il Consiglio 

delegato dello stesso comune, rappresentando le ingenti pas-
sività che hanno dovuto contrarre per far fronte alle spese di 
formazione della strada che da quel comune mette al ponte di 
Gerinagnano e le critiche circostanze in cui versano, le quali 
non permettono loro di estinguerle, chiedono che dal Go-
verno sia assegnata allo stesso municìpio una competente 
somma a titolo di sussidio. 

PKisiDEKTB. La Camera non essendo in numero, si 
procede all'appello nominale. 

(Questo viene interrotto dacché sorvcngono deputati a 
comporre il numero richiesto per deliberare.) 

La Camera essendo ora in numero, metto ai voti l'appro-
vazione del processo verbale della tornata antecedente. 

(E approvato.) 
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Se vi sono relazioni di Commissioni in prontos do la parola 
ai relatori. 

REDAZI ONE SUKI PROGETTO »1 EIKTÙ&E I»K*FE FC'LGLL-
TBSBIOSIK »' UNA BASCA. SII CI RCOLAZI ONE ITÂ 
SAVOIA. 

CARQCEtf, relatore. J'ai l'honneur de déposer sur le bu-
reau de la Présidence le rapport de la Commission sur le 
projet de loi relatif à l'établissement d'wne Banque de circu-
lation en Savoie. La Chambre me permettra d'ajouter que la 
Banque d'Annecy, à laquelle doit succéder la Banque de Sa-
voie, cessera d'exister à la fin de juillet prochain, époque à 
laquelle expire son autorisation. Si la discussion de ce pro-
jet de loi était retardée, la Banque nouvelle aurait à peine le 
temps de préparer son installation pour cette époque. Je 
prierai donc la Chambre de vouloir bien la déclarer d'ur-
gence et de consacrer au besoin une séance du soir, si elle le 
juge à propos. (Vedi vol. Documenti, pag. 732.) 
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presi dent e. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La Camera delibererà indi sulla domanda d'urgenza per 
la discussione del progetto di legge cui essa riguarda. 

ADOZIONE! DEK PHOBETTO DI K,E«GE PEK I/'lP-
PROV4ZIOIVE DEE KIE&KCIO DEE IOSTE DI SII-
SCATTO IN 8àR»E«K4 PEL i 85 i . 

pmesibesìte. Siccome ieri la Camera non si trovò in 
numero allorché si procedette allo scrutinio segreto sul bi-
lancio del Monte di riscatto in Sardegna, conviene ripetere 
la votazione del medesimo. 

Si procede alla votaziene per ¡scrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 
Votanti ...118 
Maggioranza 60 

Favorevoli 108 
Contrari 10 

(La Camera approva. ) 

UISC«SSIOÌSK K PRESA 181 CONSIDERAZIONE DEK 
PHOSETTO DI LEGGE DEE DEPUTATO PE¥KOSE 
SIJIiE'ESHISSIOSiE DEI VOTI HELIGIOS1. 

presi dente. L'ordine del giorno reca Io sviluppo della 
proposizione del deputato Peyrone per disposizioni relative 
all'emissione di voti solenni e perpetui di professione reli-
giosa. 

Do lettura del progetto di legge. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 653. ) 

La parola è al deputato Peyrone per lo svolgimento della 
sua proposta. 

peyrone. Signori, nel propormi di sottoporre alla Ca-
mera i motivi sui quali poggia il progetto di legge che ho 
avuto l'onore di presentarvi, io non mi farò a ricordare l'ori-
gine degli ordini religiosi, e quali cause abbiano dato luogo 
all'istituzione dei medesimi, come neppure a trattare la que-
stione, se gli ordini regiosi sieno alla società profittevoli. 
Solo dirò che gli ordini religiosi, non dissimili dalle altre so-
ciali instituzioni adatte ai tempi in cui ebbero origine, de-
vono necessariamente eoa opportune riforme e modificazioni 
uniformarsi ai tempi che si succedono, a pena di trovarsi 
isolate in modo che devono cadere sotto il peso della loro 
condizione stazionaria. 

In fatti, gli ordini religiosi che sorsero ifi varie epoche si 
Tedono improntati sulle sociali e politiche contingenze dei 
tempi e dal genio stesso deile nazioni in cui ebbero origine. 
Quindi ne deriva che gli instituti religiosi non operando 
quelle modificazioni che sono richieste dalle sorvenute nuove 
circostanze nell'ordine sociale, si trovano nella mutata so-
cietà come parti eterogenee, epperciò in urto coi nuovi bi-
sogni e colle nuove tendenze. 

Inoltre, sebbene gli ordini religiosi o per rivalità, o per 
altre cause si trovassero, massime nei mezzi tempi, gli uni 
agli altri odiosi, e cordialmente si astiassero perchè nei 
tempi d'ignoranza e di fanatismo non avevano alcun nemico 
a combattere, tuttavia, cessate le teologiche disputazioni, che 
pelle dissensioni tenevano gran campo, sopite se non di-

strutte le vicendevoli ire, divennero concordi allorquando te-
mettero di essere sopraffatti dalla crescente civiltà. 

Dal momento adunque che negli ordini religiosi vi fu fu-
sione d'interessi per la propria conservazione io li considero 
tutti come animati dall'istessa volontà per il conseguimento 
di un medesimo fine, di quello cioè di far ostacolo a qualun-
que riforma, a qualunque miglioramento nell'ordine sociale 
e politico, per cui gli ordini medesimi o venissero distrutti, 
o perdessero di quella influenza che primitivamente avevano 
acquistata ed esercitata. 

Elia è dunque cosa evidente che la conservazione degli or-
dini religiosi non è compatibile colle presenti condizioni 
sociali e politiche, se non che a condizione che nelle costitu-
zioni dei medesimi si facciano radicali riforme, fra le quali, 
a mio avviso, la principale e la più necessaria sarebbe 
quella che non più si emettessero voti solenni, poiché in al-
lora conservando i religiosi nella società la lor qualità di 
cittadini, le azioni dei medesimi e del corpo cui apparten-
gono si vedrebbero informate al progresso della civiltà e 
della libertà. 

Ma queste radicali riforme però non è in potere del Go-
verno civile di eseguirle; devono le medesime derivare dalla 
Santa Sede, come quella che diede agli ordini religiosi la 
canonica sanzione. 

Gli istituti religiosi, per l'effetto massime della nessuna o 
dubbia vocazione degli individui alla vita claustrale, si ri-
lasciarono nella disciplina alia quale vennero vigorosamente 
richiamati dal concilio di Trento, dai decreti, instruzioni e 
costituzioni dei pontefici Sis'.o V, Clemente Vili , Innocenzo X 
ed Innocenzo XII, e finalmente dal decreto della congrega-
zione de' regolari 2» gennaio 18/48-

A colui che bene s'addentra nello spirito di tali ordina-
menti, rimane manifesto che la Santa Sede stessa è persuasa 
della necessità di una radicale riforma negli ordini religiosi. 
Pio IX solo avrebbe potuto vincere gli ostacoli, e superare 
le difficoltà che a tale riforma si opponevano ; ma nelle at-
tuali circostanze è pur troppo fondato il timore che l'indicata 
riforma non resti che una speranza di più. 

Mentre intanto la Santa Sede attenderà a tutto suo bell'a-
gio per operare le riforme la cui necessità è dalla medesima 
sentita, dovrà il potere civile arrestarsi dall'apportarvi, per 
quanto sta in lui, quelle prescrizioni che stanno nei limiti 
della propria giurisdizione? Io non lo credo. 

Nell'istessa maniera che il Governo civile si trova nei limiti 
della propria autorità, mentre accetta o ripudia un ordine re-
ligioso, egli è evidente che può anche conservare gli ordini 
religiosi nello Stato, sotto la condizione però'che gli indivi-
dui che ne devono far parte abbiano adempiute certe e de-
terminate prescrizioni da eseguirsi mentre i medesimi si 
trovavano ancora estranei alla ecclesiastica giurisdizione. 

Ora, fra le condizioni attinenti alle persone che entrano 
in religione, la più essenziale si è quella che riflette l'età 
in cui è fatta facoltà di emettere i voti solenni. 11 mio pro-
getto di legge, o signori, tende a portare una modificazione 
all'anzidetta condizione, ordinando cioè, che d'ora innanzi 
nessun cittadino possa emettere i voti solenni se non se al-
l'età di ventun anno compiuto. E qui risorgono due quistioni, 
la prima delle quali si è di vedere se la modificazione da me 
proposta sia necessaria : la seconda quistione consiste nello 
stabilire se tale modificazione possa esser introdotta dall'au-
torità civile. 

E primieramente, l'emissione dei voti solenni in qualunque 
institi!to religioso, è un atto che si deve riguardare come il 
più serio, il più decisivo che l'uomo possa compiere nel corso 
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della sua vita: quindi ci vuole una non dubbia disposizione, 
una non coatta e decisa volontà per il compimento dei voti 
medesimi, e, di più, la scienza dell'importanza^delle fatte 
promesse e delle conseguenze clie loro tengono dietro. 

Senza queste essenziali condizioni, io non dubito dì asserire 
che i voti emessi in religione sono nulli dinanzi a Dio ed agli 
uomini. 

Ora, o signóri, io mi appello a tutti gli egregi cultori delle 
scienze naturali, a tutti gli educatori che siedono sui banchi 
di questa Camera, infine a tutti gli uomini di buon senso, 
se una persona all'età di sedici anni possa scientemente5 de-
liberatamente disporre dei destini della propria vita. 

I voti solenni che si emettono nella professione religiosa 
sono quelli di povertà, di castità e di obbedienza. 

Ed anzi tutto il voto di povertà, se non può aver gran 
peso nè all'epoca in cui si emette, nè in progresso di tempo, 
per l'individuo che sorte- da una povera famiglia, può esser 
oggetto di tardo pentimento e rancore per colui che sorte 
dalle agiate famiglie. 

Ifiglisono legalmente immedesimati nelle paterne sostanze; 
la natura impartì ai medesimi eguali diritti, e se giuste que-
rele furono, e sono tuttora mosse sui privilegi che a favore 
di alcuno dei figli gravitano sul paterno retaggio, quale non 
sarà il rimprovero che farà a se stesso ed a quelli che vi coo-
perarono colui che, senza maturità di consiglio e volontà de-
liberata, incautamente si spogliò di ogni diritto che nel se-
colo gli potesse competere? 

Dissi maturità di consiglio e volontà deliberata, ed altri-
menti non può essere; poiché, se le leggi civili non permet-
tono al minore di ventun anno la libera disposizione, e di sé 
e delle sue sostanze, potrà forse coonestarsi i'eccezione fatta, 
non in favore, ma in danno di quelli che emettono voti so-
lenni? 

Le leggi civili , anche per i maggiori d'età, prescrivono 
particolari disposizioni'quando si tratta delia validità delle 
donazioni fatte per alto tra vivi. In concreto, per una per-
sona d'anni sedici, ogni formalità è tolta, in cotale maniera 
viene erroneamente supposto che maggior senno, una più de-
liberata volontà esistano nell'uomo nella sua più venie gio-
vinezza che non quando è giunto nell'età matura. Tali incon-
gruenze esistono al giorno d'oggi nella nostra legislazione. 

II secondo voto si è quello della .castità; questo voto, o 
signori, contiene in se stessa una guerra continua agli istinti 
dell'umana natura, all'innata tendenza della riproduzione: 
questo voto è un olocausto che si fa al Creatore di un dono 
dal medesime ricevuto. 

Colui pertanto che intende di tener broncio alle naturali 
tendenze dell'uomo, colui che s'appresta a promettere con 
solenne sacramento di reprimerle, di soffocarle per tutto il 
corso della sua vita, deve almeno esser conscio dell'entità e 
delle conseguenze del voto che sta per emettere. Ora, come 
mai nelt'età di sedici anni potrà una persona fare solenne 
promessa di eseguire ciò che non può ancor conoscere? 

Come mai un individuo nell'età di sedici anni, inscio an-
cora dell'impulso prepotente della natura, potrà credere di 
essere in progresso di tempo abbastanza forte per tenerlo a 
freno? 

II credere adunque, o signori, che una persona all'età di 
sedici anni possa scientemente, deliberatamente emettere 
il voto solenne di castità, non solo è un errore, ma è la ne-
gazione di un principio razionale il più sentito, il più incon-
testabile. 

Viene in ultimo il terzo voto, quello cioè dell'obbedienza. 
Altr i forse sarà portalo a credere che questa solenne pro-

messa dell'obbedienza non abbia l'importanza degli altri voti 
di sopra accennati ; io credo al contrario che non minore ne 
sia l'entità. In fatti, un giovane che nell'età di sedici anni 
promette solennemente obbedienza ai suoi superiori, quali 
dati, quali precedenti avrà egli per farsi un giusto criterio 
del voto, e misurarne le conseguenze? 

Forse gli atti d'obbedienza e di rispetto usati verso i suoi 
diletti geñitori? Ma questi atti anzi che dell'obbedienza, sono 
l'effetto delle affettuose cure che si ricevono sotto il tetto pa-
terno, della gratitudine verso coloro che ci manuducono nei 
primi passi della vita. Nessun paragone adunque si può insti-
tuiré fra l'obbedienza che da un giovane si presta ne! seno 
della propria famiglia, e quell'atto di sommessione cieca, as-
soluta che si giura nella monastica professione. 

Che più ? Il voto dell'obbedienza che si emette nella reli-
giosa professione verso i suoi superiori contiena uno spoglio 
della propria libertà. 

Ora, questa rinunzia di ciò che è più caro all'uomo, cioè 
della libertà, può ella farsi in un'età nella quale non a' è 
possibile l'esercizio? 

Un giovane all'età di sedici anni, per quanto sommesso 
sia stato ai suoi indulgenti ed amati parenti, potrà egli ri 3 

promettersi di conservare l'istessa condotta verso superiori 
ignoti, estranei, capricciosi,e sovente ingiusti? 

In una parola, il voto d'obbedienza è l'annientamento della 
propria volontà, è la negazione delia libertà individuale. La 
rinunzia perciò a questi essenziali attributi non può farsi che 
scientemente e volontariamente, condizioni queste che man-
cano in un'età in cui l'uomo non può ancor conoscere e mi-
surare le contingenze della vita. 

Egli è ben vero che il Concilio di Trento ed i sovrastati 
sommi pontefici furono solleciti nel prescrivere opportune 
condizioni, senza delle quali nessuno fosse ammesso alla pro-
fessione religiosa. Egli è vero ancora che Pio IX nell'enciclica 
8 dicembre 1849, diretta da Gaeta ai vescovi d'Italia, così si 
esprimeva sull'ammessiotie dei novizi ai voti solenni: 

« Caveant praesertim supradicti ordinum moderatores ne 
ulli ad religiosa instituta aditum faci#nt nisi cujus antea vi-
tam, mores atque indolem accuratissime expenderint : ac 
deinde illos tantum ad reügiosam professionetn admittanÉ 
qui, tirocinio rite posilo, ea dederint verse vocationis signa 
ut judicari merito possil ipsos non alia de causa reiigiosam 
vitam amplecti nisi ut Deo unice vivant, et suam atque alio-
rum salutem prtf cujusque instituti ratione procurare pos-
sint. » 

Ma queste parole del capo della Chiesa mentre mostrano 
da una parte in che maniera egli apprezzi gli inconvenienti e 
gli scandali che accadono sempre dal ricevere nelle case re-
ligiose quegli individui che vi sono portati da. una dubbia vo-
cazione o da una non deliberata volontà, dall'altra parte, è 
pur forza il dirlo, queste prescrizioni nell'applicazione diven-
tano più che un controsenso, una vera derisione. 

In fatti, prescrive il sommo pontefice che nessuno sia ara-
messo alla religiosa professione senza che prima non sia stata 
la sua vita anteriore, i suoi costumi con accuratezza esa-
minati. Ma con quale criterio si potranno rivocare a seria di-
samina gli atti della vita di un giovine che non ha ancor 
compito l'anno sedicesimo dell'età sua? Con quale giudizio si 
potranno apprezzare i di lui costumi, se ignora ancora le pas-
sioni che possono corromperli ? 

Roma, o signori, conosce le piaghe degli ordini religiosi : 
ma non sa, non vuole, o non può con radicali riforme por-
tarvi rimedio: del resìo,se avessi bisogno di altri argomenti 
per provare la necessità della proposta modificazione, io po-
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irei trarli dalle stesse leggi ecclesiastiche. Io fatti, se nel 
clero secolare il chierico non può essere ammesso agli ordini 
superiori se non che all'età di ventun anni: se si crede che 
sino all'indicata età un giovane non possa scientemente e con 
deliberata volontà abbracciare la carriera del sacerdozio, 
perchè, trattandosi di religiosa professione, che ha ben altra 
maggiore importanza di quella del suddiaconato, non venne 
quanto meno per quella stabilita la stessa norma? 

Sono cinque anni che sono sottratti per l'emissione dei voti 
solenni, ed è appunto in questo lasso di tempo . he si forma 
il criterio, e si comincia a conoscere e giudicare delle con-
tingenze dell'umana vita. 

Provata in cotale maniera la necessità della proposta mo-
dificazione, passerò a trattare brevemente la seconda que-
stione, quella cioè che indicai consistere nel vedere se ai 
potere civile competa la facoltà di stabilire l'età, prima della 
quale nessuno dei regnicoli possa, entrando in religione , 
emettere voti solenni. 

Volendo risolvere in modo affermativo la suddetta que-
stione, io non avrò a far altro che ricordare alla Camera il 
principio sopra il quale s'informò la adozione della legge sul 
fóro ecclesiastico; per mezzo di questo principio la Camera 
sanzionò in massima spettare all'autorità civile, in virtù di un 
diritto inalienabile ed inerente all'autorità medesima, la fa-
coltà di far leggi regolatrici dello stato delle persone, sieno 
esse chierici o laici. 

Ora, se il Governo civile è in ragione di sottoporre alle 
leggi comuni le persone appartenenti alla gerarchia ecclesia-
stica, perchè sono cittadini come tutti gli altri, a più forte ra-
gione sarà in diritto di imporre condizioni a quelli che inten-
dono di emettere voti solenni, perchè questi saranno colpiti 
dalla legge proibitiva in epoca in cui appartengono allo stato 
laicale, e sopra i quali il potere ecclesiastico non può misu-
rare alcun diritto, nè esercitare giurisdizione. 

Il progetto di legge di cui si tratta per nulla dissente dalle 
molte prescrizioni del Codice civile, regolatrici dello stato 
delle persone. Se le leggi civili prescrivono che un cittadino 
non possa liberamente disporre di sè e delle sue sostanze che 
all'età di anni ventuno; se per mezzo di un curatore o di un 
consulente giudiziario viene dalla legge posto freno alla pro-
digalità, perchè le stesse leggi dovranno permettere che un 
cittadino, inscio ed inesperto, si spogli, a cagione dell'emis-
sione dei voti solenni, dei suoi beni, della sua libertà, per 
subire per tutto il corso della sua vita gli effetti della vita del 
chiostro? Quest'è una nuova anomalìa che si trova nella no-
stra legislazione, e che vuol esser tolta. 

Prima del Concilio di Trento nessuna età era prefissa prima 
della quale non fosse permessa la religiosa professione. Ciò 
dipendeva affatto dalla volontà dei superiori degli ordini. 
Gravi abusi quindi succedevano, ed è per questo motivo, come 
consta dalla storia, che il sullodato Concilio inclinava in sulle 
prime a fissare l'età d'anni 18 almeno, ed il decreto relativo 
poi non fu che l'effetto di una transazione coi generali degli 
ordini, i quali temevano di veder spopolati i loro conventi. 
Ed a questo riguardo altri forse potrà obbiettare che la di-
sposizione del Concilio di Trento essendo stata da noi accet-
tata, non si potrebbe tale disposizione mutare. 

Ma è da osservare che i decreti disciplinari del tridentino 
Concilio furono dai vari Governi civili o ripudiati, od accet-
tati secondo che credevano essere più di loro convenienza. 
Quindi ne viene per conseguenza che l'atto stesso d'adesione 
o rifiuto è per sua natura mutabile dipendente anco al pre-
sente ed m ogni tempo dall'autorità civile. Di più se un altro 
Concilio generale, od il sommo pontefice volessero mutare o 

modificare la disposizione di cui si tratta, del Sinodo triden-
tino, il Governo civile sarebbe egli in diritto di opporvisi! 
No, certamente. 

Da ciò ne deriva dunque che l'accettazione di un decreto 
disciplinare non può considerarsi come un atto irrevocabile 
per parte del potere civile, il quale non può impedire che sia 
dall'autorità ecclesiastica annullato o modificato. 

Del resto, questa difficoltà, anche di poco momento, non 
esiste nel progetto di legge, giacché l'effetto della medesima 
sarà di colpire, come già di sopra osservai, le persone del 
tutto constituite nella condizione laicale, e per nulla sotto-
poste all'autorità ecclesiastica. 

Molti e gravi inconvenienti succedettero, ed avvengono 
tuttodì come conseguenze dell'immaturità di consiglio in 
quelli che prematuramente sono ammessi alla religiosa pro-
fessione. Io non li ricorderò tutti : ad ogni modo non posso 
tacere di uno scandalo che succedeva pochi anni sono io una 
provincia nostra marittima. 

Fuvvi un miserabile che andava perlustrando le numerose 
famiglie, facendodei contratti, per i quali, mediante una de-
terminata somma, si obbligava di trasportare nello Stato ro-
mano dei giovani, e di farli religiosi ! Egli è evidenteche que-
sto tristo già sapeva ove collocare la sua mercanzia mediante 
altri contratti a lui profittevoli. 

Questo sacrilego mercimonio perdurò molto tempo, ed 
ancora sarebbe in esercizio se il potere civile ed ecclesiastico 
non vi avesse posto fine. 

Ora, domando io, se l'emissione dei voti solenni non avesse 
potuto aver luogo che all'età del giusto discernimento, que-
st'infame mercatura avrebbe ella avuto luogo? 

La base di questo nefando commercio fu la conosciuta ine-
sperienza del futuro religioso: fu la sicurezza che la volontà 
di questi per nulla c'entrava nell'esecuzione dei fatti con-
tratti. 

Il progetto di legge che vi presento non è nuovo, come an-
tichi sono gli scandali dalla troppa facilità con cui i giovani 
novizi sono ammessi alla religiosa professione. 

In Italia, o signori, mentre l'Europa sonnecchiava sotto il 
regime degli avanzi dei mezzi tempi, principi e ministri da-
vano opera a pacifiche riforme nella civile legislazione, e 
pensavano anche ad introdurre nella materia che ci occupa 
cautele tali per cui non avventatamente fossero compromessi 
i destini di quelli che alPa vita monastica si dedicavano. 

Le savie e pacifiche riforme cominciate in Italia nello scorso 
secolo, non ostante gli sconvolgimenti, le guerre e le ristora-
zioni che si sono succedute, stettero, perchè basate sulla retta 
ragione, e Roma stazionaria per esser conservatrice, non delle 
massime dei primi secoli della Chiesa) ma di quelle invalse 
posteriormente, e dopo la decadenza del romano impero, 
chiamòe principi e ministri novatori ; tollerò con repugnanza 
le introdotte riforme. I popoli però, già fatti adulti nella ci-
viltà, videro con compiacenza le riforme civili , foriere di li-
bertà politiche, e nella storia il nome dei principi e ministri 
riformatori suonerà sempre gratissimo. 

Noi pertanto, introducendo nella nostra legislazione le di-
sposizioni contenute nei progetto di legge di cui si tratta, non 
faremo altra cosa che imitare i padri nostri che già avverti-
rono alte funeste conseguenze della legge disciplinare eccle-
siastica nella materia ; che se poi alcuni vi fossero che, am-
mettendo l'utilità e la necessità della proposta riforma, cre-
dessero tuttavìa che la medesima si presentasse inopportuna 
da che fosse più conveniente di fame oggetto di trattative 
colla Santa Sede, io loro risponderò che opportuno si è sem-
pre quel provvedimento che tende a togliere una contraddi-
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gione nella civile legislazione, che opporiono è sempre quel 
rimedio per cui viene sanata un'antica piaga, e che infine, 
sottomettendo la materia di cui s'informa il progetto di legge 
ad un concordato, sarebbe lo stesso che ammettere le assurde 
massime che il Governo civile non possa' regolare io stato 
dei cittadini, anche laici, senza l'approvazione della curia ro-
mana, e rimandare ad un tempo indefinito le reclamate ri-
forme. 

Infatti, non è nelle abitudini e nella politica della Corte 
di Roma il definire in modo pronto ed efficace le sue vertente 
coi Governi cattolici; essa spera sempre che sorvengano tempi 
più favorevoli. ' 

Sapete voi, o signori, il motivo per cui Roma inclinerà ad 
iniziare negoziati per tenerli poscia indefiniti per lunghi anni ? 

Per r-essun'altra causa, a mio avviso, se non per quella di pa-
ralizzare cogl'indugi elonganimità durante Je traitalivel'azione 
del Governo e del Parlamento anche nelle riforme che essen-
aialmente spettano al civile Governo: per tacere di altri Go-
verni cattolici, la Spagna odiernamente subisce le conseguenze 
di tale sistema: sono sei o sette anni che questa potenza ha 
aperto trattative, ed il concordato si fa tuttora aspettare, la 
destrezza diplomatica di Martinez de La Rosa, ìa fermezza di 
Narvaez urlarono contro l'inerte e calcolata politica della ro-
mana curia. 

10 sono certo che la Camera non vorrà battere tale via, ed 
in tal maniera ledere gli interessi del paese. Ed in materia di 
concordati colla Santa Sede, se avessi ad esprimere la mia 
opinione, direi francamente che il sistema del Governo au-
striaco, al riguardo, si è quello che dovrebbe avere la prefe-
renza. Questa potenza, o signori, non vuole concordati di 
sorta; il suo Governo, di propria volontà, mette in più 
stretta e larga condizione il potere della Chiesa rispetto alia 
civile autorità a seconda delle sue politiche contingenze. 

Ma le concessioni e le restrizioni dipendono sempre dalla 
assoluta autorità civile, la quale, nei concordati, se non nel 
diritto che è inalienabile, nell'esercizio almeno del mede-
simo, si trova sempre minorata. 

I concordati, o signori, sono di tal natura, sia per le ma-
terie che contengono, sia per la condizione delle parti con-
traenti che hanno eoa sè la causa permanente di dissidi e 
quistioni sull'applicazione dei medesimi. 

11 concordato, o signori, del £801, conchiuso da Bonaparte, 
primo console, con Pio VII, conteneva il germe di una delle 
cause per cui Napoleone imperatore fu rovesciato. 

Nel por termine a questo mio discorso debbo far presente 
alla Camera che il voto che essa sta per emettere non si 
trova ristretto nelle modeste proporzioni del mio progetto 
di legge. 

II vostro voto, o signori, se affermativo, come ne ho fidu-
cia, tenderà al rilevante scopo di rinfrancare la nazione solla 
vostra ferma e decisa volontà di procedere con moderazione 
sì, ma con fermezza e perseveranza a tutte ìe riforme che en-
trano essenzialmente nelle attribuzioni della civile autorità. 

Il vostro voto, in ultimo, rammenterà al Ministero che le 
esplicite promesse dal medesimo fatte per le riforme che sono 
correlative a questo progetto di legge devono avere final-
mente il loro compimento. 
pbcsidek'S'k. Domando se la proposta del deputato Pey-

rone è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
ctiiT&Gso, ministro dell'interno. Signori, la sola que-

stione che si presenta alla deliberazione vostra è quella della 
presa in considerazione. 

Io uoa iuteado qui nò di appoggiarla, uè di combatterla; 

io non ho in animo di rappresentarvi quei motivi che mi di-
storrebbero per ora dal prendere in considerazione quella 
preposta. Non negherò certamente gl'inconvenienti rilevati 
dal deputato proponente, derivanti dalla facoltà fatta ai mi-
nori degli anni ventuno, di emettere i voti religiosi solenni. 
Non contesterò certamente al Parlamento l'autorità di pren-
dere a questo riguardo legislative disposizioni, siccome ve-
diamo praticato in altri paesi. Intendo solo di accennarvi , 
come la variazione, proposta qui isolatamente, sarebbe forse 
per produrre gravi inconvenienti dirimpetto alla nostra le-
gislazione generale, Se vedessi la gioventù, spinta da cieco 
fanatismo, correre a seppellirsi nei conventi, io vi direi: gli 
inconvenienti sono gravi, i danni moltissimi, la cosa è ur-
gente, provvediamo; ma i tempi che corrono non sono tali, 
e gli inconvenienti non sono più così gravi e frequenti, come 
potevano esserlo nei tempi addietro. Quindi urgenza certa-
mente non v'ha. 

Dissi che io non intendo contestareis facoltà al Parlamento 
di fare questa riforma; però,quando doveste legislativamente 
esercitarla, per me vi direi che non sarebbe ammessibiie lo 
articolo primo nel modo che lo propone il deputato Peyrone, 

Foci. Si tratta solo della presa in considerazione. 
G UiV iê o, ministro dell'interno. L'osservazione che vo-

glio muovere mira all'intrinseco della questione, al punto o\e 
si dice, che gli individui non potranno emettere voti religiosi 
solenni. Ma, signori, in un regime di Iberià, lasciate pare 
che ciascuno emetta voti come vuole, o in modo più solenne 
o in modo meno solenne. 

Sta alle leggi civili il regolarne gli effetti. Quindi l'articolo 
primo dovrebbe essere concepito in questo modo, che la 
legge civile non riconosce gli effetti nei voti solenni, quando 
siano emessi prima dell'età di ventun anno. Voi vedete che le 
conseguenze verrebbero ad essere ben diverse. E questa os-
servazione sull'articolo primo mi porta appunto adimostrarvi 
che la correzione che si vuol fare alla nostra legislazione vor-
rebbe essere fatta molto più opportunamente in revisione del 
Codice civile, ma non isolatamente e a questo modo. 

Gli articoli 714, 718 e seguenti del Codice civile regolano 
appunto questa materia, escludendo dalle successioni inte-
state i religiosi professi, determinando, che questi per testa-
mento non possano ricevere che semplici pensioni alimenta-
rie, e disponendo inoltre che il religioso, il quale uscisse 
dopo 5 anni dalla professione religiosa, sarebbe restituito in-
teramente a'suoi diritti. Ora, quale la conseguenza di que-
ste disposizioni ? La conseguenza si è che se la professione 
religiosa è lecita dall'età di anni i 6 sino ai 21, e così anche 
prima della maggiore età, avremo sovente fra i pochi (perchè 
son pochi quelli che facciano in tale età solenne professione), 
avremo sovente di quelli i quali non hanno facoltà pienissima 
di disporre delle cose loro. Essi portano al convento una pen-
sione, una dote, ma non portano mai un patrimonio che po-
trebbe benissimo servire alla famiglia da cui si allontanano. 
Quando invece noi non avremo professi religiosi che dopo 
l'età maggiore, ne avremo di tali che entreranno nei conventi 
con tutte le loro fortune. 

Voi mi direte che la legge civile provvede. Ma essa prov-
vede all'acquisto di case religiose, delle manimorte; però voi 
sapete pure che gli stabili si vendono, si liquidano in danari, e 
che i denari passano facilmente da una mano all'altra. Quindi 
avremo corporazioni ricchissime, e vedremo ripetuti questi 
inconvenienti di case religiose doviziosissime le quali tengano 
perfino Banca, come avvenne in Francia. Di queste cose 
presso noi non si ebbe sin qui esempio appunto perchè la 
legge civile vi provvide abbastanza. 
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In qnesto stato di cose, io non vi parlo nemmeno di ciò che 
le discussioni in questa materia possono creare imbarazzi al 
Governo, i quali imbarazzi più facilmente si sentono di quello 
che io spiegar vi possa. Mi basta di dire che certamente nella 
revisione del Codice, nella revisione della legislazione gene-
rale3 non sì mancherebbe anche di regolarizzarne questa 
parte. 

Quando la cosa dovesse andar oltre, certamente non spiace-
rebbe a! deputato proponente che io gli osservassi che anche 
Il suo primo articolo è affatto senza sanzione, perchè nell'ar-
ticolo 8, mentre si minaccia una pena a chi permettesse ai 
minori di fare professione religiosa, quanto a coloro che pro-
fessano i voti solenni in contravvenzione al disposto degli ar-
ticoli i e 2, tanto nel regno che all'estero, si dice che si in-
tenderanno privati dei diritti civili . 

Qui non vi è sanzione, dacché con questa disposizione tanto 
varrebbe il riconoscere l'efficacia di questi voti, perchè ap-
punto i voti religiosi hanno per effetto di privare dei diritti 
civili . 

Dunque sarebbe lo stesso che ripetere il disposto del Co-
dice civile, e la seconda parte dell'articolo S renderebbe tutto 
il progetto di legge inefficace. 

Non parlo dell'articolo 5, dove è detto che gli stranieri che 
avessero emesso voti perpetui in un convento, congregazione 
o monastero fuori dei regi Siati, e non in conformità del pre-
scritto dalla presente legge, non saranno ammessi nelle cor-
porazioni religiose del regno. 

Signori, permettetemi che vi dica che quest'articolo è as-
solutamente contrario ai principii di libertà: perchè,un reli-
gioso professo che venga dall'estero a vivere in una casa re-
ligiosa, come lo tratta il Governo ? Lo tratta come qualunque 
altro straniero. Se si regola bene, non ha nulla a dire sai 
conto suo ; se invece si regola male, il Governo intende di 
poterlo mandar via. Quindi non possiamo immischiarsi delle 
persone che vengono qui a vivere in un convento riconosciuto 
dal Governo. 

L'articolo k poi dice, che saranno assimilati agli stranieri 
quelli fra i cittadini del regno che avessero fatto professioni 
religiose in conventi, Congregazioni o monasteri siti fuori 
dei regi Stati, contro il prescritto della presente legge. 

Ora, perchè, o signori, dovremo noi considerare come stra-
nieri quelli fra i nostri concittadini i qualiavessero fatto pro-
fessioni religiose? Essi debbono essere trattati cornea termini 
del Codice civile, cioè come religiosi professi, e niente di più, 
ma non vi ha necessità certamente di dichiararli stranieri. 

Noi ci lagniamo degli inconvenienti che vengono dalle pro-
fessioni religiose emesse prima del compimento della minore 
età ; ma aggraviamo questa condizione, se diciamo a colui 
che ha fatto questa professione: noi intendiamo di ritenervi 
come straniero; e se gli facciamo perdere la sua patria è solo 
perchè ha emessa questa professione religiosa. 

Per i motivi adunque che ho avuto l'onore di svolgere, ed 
anche per il modo con cui vi vien fatta questa proposta, io 
credo che fareste assai meglio per ora se giudicaste non do-
versi il progetto di legge del deputato Peyrone prendere in 
considerazione. 

Domando la parola. 
~I»KKSIH»SÌNTE. La parola è al deputato Turcotti. 
TutaciSTTS. La proposta di legge dell'onorevole deputato 

Peyrone, nella sua sostanza io la trovo giusta e conveniente 
non solo, ma anche necessaria ed opportuna; quindi, per 
quanto so e posso, ne appoggio la presa in considerazione. 

L'argomento è importantissimo: tuttavia io sarò breve e 
semplice. 

Questa legge io la trovo giusta. La prima cosa che il le-
gislatore deve, a mio giudizio, osservare in un progetto di 
legge, prima di approvarlo, si è che desso non sia contrario 
alla naturale giustizia, cioè che non sia lesivo dei naturali di-
ritti d'alcuno, e che non sia contrario allo Statuto o alla 
legge fondamentale con cui la nazione si è o venne costituita. 

Ora la proposta Peyrone tende anzi ad assicurare la libertà 
e le facoltà personali, almeno fino all'età maggiore degli in-
dividui che intendessero di pronunziare voti solenni ; giacché, 
per ordinario, i minorenni, siccome privi di esperienza, e 
troppo corrivi nelle loro determinazioni, si lasciano facil-
mente ingannare, e finiscono quasi sempre con essere vittime 
di raggiratori interessati da cui fossero per avventura cir-
condati. 

Non lede neppure i diritti dei vescovi o del sommo-ponte-
fice, a cui certamente Iddio non ha concesso l'arbitrio di pri-
vare, anche indirettamente, i cittadini, specialmente degli al-
trui Stati, dell'esercizio di quelle potenze dell'anima, delle 
quali l'individuo non potesse in realtà spogliarsi senza, direi 
quasi, cessare di esser uomo. Ho detto almeno fino all'età 
maggiore, perchè, dal canto mio, io credo che anche nella 
maggiore età l'uomo non possa, senza uccidere in dettaglio se 
stesso, senza trasformarsi perinde ac cadaver, rinunciare per 
sempre alle più nobili facoltà che ebbe in dono da Dio, ri-
nunciare cioè alle primarie potenze dell'anima, alla libertà 
e volontà propria, per agire ciecamente in perpetuo colla li-
bertà e coll'arbitrio di altri uomini. 

Ad ogni modo, trattandosi solamente in questo progetto di 
assicurare ai giovani sotto l'età di 2i anni le loro libere fa-
coltà, la legge non potrebbe essere più giusta, poiché si im-
pedisce con essa che i medesimi possano improvvidamente , 
o per vane illusioni, far getto per tutta la vita di quanto ha 
l'uomo di più caro ed inestimabile, cioè la libertà ed il pro-
prio giudizio e libero arbitrio. 

E non solo è giusta, ma, pei tempi che corrono, questa legge 
è assai conveniente. Ognuno non ignora,ed è evidente presso 
tutti, che dovunque in Europa stanno in presenza, e lottano 
energicamente tra loro due opposti principii; di qua il prin-
cipio della libertà, di là quello del dispotismo. Ora noi sap-
piamo che non avvi istituzione più favorevole al dispotismo 
quanto i giuramenti o voti solenni, ossia quanto le corpora-
zioni e gli stabilimenti ove la gioventù viene educata, ed in-
direttamente costretta ad emetterli. 

Noi, dopo lo Statuto, siamo tenuti di propugnare il princi-
pio della libertà: nulla adunque di più conveniente quanto di 
impedire con una legge che la gioventù inesperta rinunci vo-
lontariamente al principio della libertà personale, e si renda 
ciecamente schiava dell'assoluta volontà dei superiori di qual-
che comunità o corporazione, a cui le leggi dello Stato non 
obbligano di prestare ubbidienza; ed i quali potrebbero sotto 
vari pretesti insinuare e comandare l'ubbidienza e la suddi-
tanza verso i despoti stranieri, i quali vedrebbero volentieri 
colla nostra libertà manomessa eziandio l'indipendenza della 
intera nazione. 

Dissi che questa legge è necessaria. Perchè, se è vero che 
il Governo esiste per l'utile della nazione e degli individui 
chela compongono, egli è dovere del legislatore di provve-
dere a che venga assicurata ai cittadini tutti la personalità e 
a libertà propria e naturale di ciascuno. (Movimenti) Ma chi 
non sa che l'emissione di un voto solenne implica una rinun-
cia efficace e perpetua alla personalità e libertà dell'individuo 
che lo emette? E in vero che cosa fa chi si lega con un voto 
solenne? 

L'ho già accennato, egli si spoglia di tutte le potenze del-
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l'individuo umano, e specialmente della libertà e della vo-
lontà non solo di agire, ma perfino di pensare. 

Ora, che cosa è un individuo senza libertà, senza persona-
lità e senzavolontà propria ? À mio credere non è più un vero 
uomo, ossia un essere intelligente conscio di se stesso, ma 
piuttosto un bruto sotto le spoglie umane. (Ilarità) 

Nè mi si dica ch'egli è libero di disporre di tutte o di parte 
delle potenze dell'anima propria ; perchè, se ciò fosse vero, ne 
avverrebbe di conseguenza che sarebbe lecito il suicidio al-
meno per molivi o sotto pretesto di religione. E siccome nè 
la Sacra Scrittura, nè i santi Concilii hanno giammai autoriz-
zato la rinuncia alla vita intera, ossia l'omicidio totale di se 
stesso, così pure non vi ha passo dei libri santi o dei Concilii, 
prima almeno dell'ottavo secolo, che autorizzi l'omicidio par-
ziale ed in dettaglio (Movimenti d'ilarità), ossia la rinuncia 
efficace e perpetua di tutte o di parte delle potenze dell'a-
nima. 

Dissi che il voto solenne implica una rinuncia efficace e 
perpetua, perchè il proponimento,anzi il giuramento solenne 
che si fa di non muoversi e di non pensare se non secondo il 
giudizio, la libertà ed il volere dei superiori così detti spiri-
tuali, che si credono autorizzati di ricevere simili voti, è 
mantenuto colla forza in iutte le sue conseguenze, ed è man-
tenuto ancora al presente, non isolo sostenuto dai pregiudizi 
esistenti, ma eziandio colla forza delle leggi fatte ai tempi 
del dispotismo e non ancora abrogale. 

Diffatti, se un frate o religioso qualunque, pentito del passo 
troppo precipitosamente o malamente fatto, volesse ritornare 
nel suo primiero stato di libertà, o gli verrebbe impedita la 
uscita dal convento, tanto più se si trattasse di femmine , o, 
uscendo, non sarebbe sicuro del fatto suo, della propria li-
bertà e forse neppure della propria vita. Quindi è necessario 
che il Governo vi provvegga con una nuova legge onde impe-
dire gli eccessi e le esorbitanze dei troppo zelanti per l'inte-
resse, onore e pregiudizi delle diverse corporazioni religiose. 

Forse mi si risponderà, asserendo gratuitamente, che i voti 
solenni non implicano una rinunzia formale e perpetua all'uso 
delle facoltà e potenze dell'anima, e che non si rinunzia vera-
mente ed assolatamente alla libertà e volontà propria, ma 
solamente sotto certe condizioni ; che l'obbligo di ridursi, en-
trando in religione, morto o mortificato, perinde ac cadaver, 
non è prescritto fuorché dalle regole dei gesuiti. 

Io non voglio qui fare il confronto tra i diversi statuti delle 
moltiplicate corporazioni religiose: quello che so per certo 
si è, che il principio barbaro di ridurre i novizi che entrano 
in religione perinde ac cadaver è generalmente ammesso e 
praticato non solo in quasi tutti i conventi o monasteri del 
nostro Stato, ma ben anco in quasi tutti i seminari. Ed in 
prova di quanto io dico voglio recare un solo esempio re-
cente. 

Nel seminario di Gozzano,diocesi di Novara,! giovani chie-
rici, o vestiti da chierico fanno il corso di etica, ossia degli 
elementi di filosofia morale; fu pei medesimi fatto apposita-
mente stampare un trattato, autore il vicario generale della 
diocesi, teologo Pietro Scavini : in questo trattato di filosofia 
morale, non so più in quale capitolo, si fanno sperticati elogi 
dei seguenti versi, composti da qualche gesuita per edifica-
zione dei devoti : (Movimenti) 

Signor, la libertà tutta vi dono, 
Ecco le mie potenze e ii voler mìo ! 
Tutto vi do, che tutto è vostro, o Dio 
E nel vostro volere io m'abbandono. 
O Dio, se voi m'amate ed io se v'amo, 

son ricco abbastanza e più non bramo. 

È vero che una siffatta preghiera è indirizzata a Dio, il 
quale non vorrà certamente ascoltarla (/ÌÌS;I ), poiché Iddio non 
ritoglie, ne riaccetta i doni che egli ha fatti all'uomo, quando 
questi doni sono necessari all'essenza dell'uomo, come sono 
le potenze dell'anima, la volontà e la libertà; ma in luogo 
dell'onnipotente Iddio vi sono benissimo degli uomini i quali 
sanno maravigliosamente approfittare di queste e simili ri-
nuncie molto frequenti, tanto più occorrendo il caso più fre-
quentissimo, che, mentre gli individui si dichiarano ricchi ab-
bastanza dell'amor di Dio, il ministro e l'economo del con-
vento dichiara la corporazione religiosa non mai abbastanza 
ricca. Ilo detto in ultimo che questa legge sarebbe molto op-
portuna. Ed eccone la ragione principale. 

Ieri il signor ministro della guerra ha presentato una legge 
riguardante la coscrizione e leva militare, la quale verrà pre-
sto in discussione, perchè dichiarata d'urgenza. Colla mede-
sima non verrebbero, per quanto a me sembra, sanzionati i 
principi! liberali dello Statuto, cioè non si adotterebbero tutte 
le conseguenze, almeno per ora, che dipendono dagli articoli 
24 e 2S dello Statuto. 

La legge proposta dall'onorevole deputato Peyrone sanzio-
nerebbe, e regolerebbe appunto i principii fondamentali che 
ho accennato. Quindi io la credo opportunissima, e voterò per 
la presa in considerazione non solo, ma anchu per l'urgenza 
della medesima. (Bravo l) 

PETROSE. Risponderò poche parole al signor ministro 
dell'interno. 

Esso vorrebbe che all'idea del mio progetto s! sostituisse 
quella di non riconoscere i voti solenni ; ma siffatto sistema 
s'appoggia sopra un principio che può avere in pratica molti 
inconvenienti, lo bramerei invece che fosse adottato il si-
stema assolutamente proibitivo ; imperocché se si accetta il 
sistema messo innanzi dal ministro, di non riconoscere, cioè* 
i voti solenni, ne può derivare che, oltre gli attuali inconve-
nienti, il religioso sarebbe sempre cittadino e conseguente-
mente avrebbe diritto di succedere e possedere, non a favor 
suo, ma a prò del corpo morale a cui appartiene. 

In questa guisa di leggieri si scorge come s'aedrebbe incon-
tro a tutti gli inconvenienti che testé il signor ministro ha 
voluto apporre al mio principio. 

II signor ministro dell'interno ha poi criticato il mio prò™ 
getto di legge nei suoi particolari. Io era ben lontano dal 
presumere di presentare alla Camera in questo progetto un'o-
pera perfetta; e qualora la Camera credesse di prenderlo in 
considerazione, io di buon grado accetterei tutte quelle mo-
dificazioni, tutti quei miglioramenti che sarebbero dalla Com-
missione stimati più atti a renderlo tale da produrre buoni 
effetti. 
ANGIUS. Io comincio dal riconoscere lodevolissimo ii fine 

che si è proposto l'onorevole deputato che ha iniziato questo 
progetto di legge. 

Conoscendo egli forse delle persone emancipatesi alla pro-
fessione religiosa in prima età, le quali si trovarono poi infeli-
cissime, vorrebbe che altri evitasse simile pericolo e cadesse 
nella stessa disgrazia. 

Consento con lui che non si dovrebbe permettere questo 
passo fatale se non a persone in cui fosse maturo il giudiziô 
perchè così sarebbero più rari i pentimenti. 

Consento che se giustamente si è interdetto ai minori di 
abusare dei loro beni, più rigorosamente si dovrebbe loro in-* 
terdire di alienare la propria libertà. 

Ma consentendo in queste massime, e riconoscendo ottimo 
il fine che vuole conseguire, non posso riconoscere felice il. 
mezzo che egli ha scelto, 
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Questo suo progetto, se diventasse legge, quale effetto po-
trà avere? 

Il Governo potrà allora impedire che un giovanetto col con-
senso dei suoi genitori conviva in un convento e vesta le in-
segne dell'Ordine? 

Il Governo potrà egli impedire che se questo giovinetto do-
manda di essere incorporato in un Ordine religioso non 
venga esso ricevuto alla professione solenne secondo le re-
gole canoniche ; che non si facciano i riti a porte chiuse tra 
la sola famiglia? 

11 Governo potrà annullare i voli, disconoscere la validità 
dei medesimi ? In tal caso il Governo invaderebbe i limiti 
della Chiesa, agirebbe nella sfera della religione. (Oh! ohi 
— Bisbiglio)', si arrcgherebbe in tal modo la podestà di scio-
gliere, che solo tiene chi ha la podestà di legare ; escirebbe 
dal cattolicismo e così resterebbe violato, anzi cancellato col 
fatto il primo articolo dello Statuto. 

Ma dunque non si potrà fare questa riforma! 
10 posso dire che essa si potrà meglio fare in altro modo 

che colla legge proposta. Si potrà fare come si fece in altri 
paesi, ia Toscana, per esempio, nel regno di Napoli e al-
trove. 

E dirò come. Il Governo rappresenti alia Santa Sede (Ru-
mori di dissenso) la necessità di questa riforma recla-
mata dall'opinione di tutti, reclamata dalla ragione, dalla 
morale, e aggiungerò dalia religione; ed il papa colla sua 
autorità potrà interdire che si facciano voti solenni almeno 
nella età minore; potrà ordinare che i religiosi si stringano 
solamente con voti semplici alle regole particolari ; potrà 
fare universale il sistema che era ed è ancora in uso nella 
Compagnia di Gesù. Se dunque si può meglio ottenere il fine 
altrimenti che con questa legge, io mi oppongo alla presa in 
considerazione della medesima, e propongo che il Ministero 
rappresenti alia Santa Sede (Nuovi rumori) il bisogno di que-
sta riforma, universalmente sentita e desiderata, procuri di 
conseguirla. 

BOBGbM. Risponderò due parole alle obbiezioni fatte 
dal signor ministro dell'interno-, e dal deputato Angius contro 
la presa in considerazione della proposta di legge del depu-
tato Peyrone. 

L'onorevole ministro, onde dimostrare che non era cosa 
urgente il prendere in considerazione questa legge, espo-
neva alla Camera come in questo secolo siasi in gran parte 
spento l'entusiasmo di vestire l'abito religioso. 

11 signor ministro dimostra questa volta ancora, mi rincre-
sce il dirlo, che non legge i giornali, ed è per ciò solo che 
non avrà potuto vedere che in questi giorni, cioè al 19 di 
questo mese, a S. Barnaba in Genova, nel convento dei cap-
puccini se ne vestirono undici : e colui che mi ha comunicato 
questo fatto (e che è un consigliere comunale di quella 
città) mi ha assicurato in pari tempo, che presto presto 
(sono sue precise parole) ce ne sarebbe stata un'altra for-
nata. (Ilarità) 

Il signor ministro, probabilmente, non saprà il numero 
dei conventi che esistono nello Stato. Da un calcolo che ho 
fatto io, che credo esatto, esistono nel nostro paese circa 
$80 conventi. 

Ora, se ÌD un convento solo si vestono undici frati in un 
giorno, io chiedo, al signor ministro dell'interno, se potrebbe 
darmi la statistica di quanti frati si vestonoall'anno. (Ilarità) 
Queste fraterie erano sospese negli anni scorsi, appunto 
perchè essendosi sollevata nel Parlamento la questione che 
s'agita adesso, gli ordini religiosi furono come colti da spa-
yento, od almeso da sospetto, e lasciarono di porre in opera 

quell'influenza di cui prima usavano verso i giovinetti pei 
indurli a prendere l'abito religioso. Non appena però il Go-
verno ebbe dimostrato, che non aveva alcun provvedimento 
energico da dare sopra questo soggetto, dopo che egli ebbe 
dichiarato che l'incameramento dei beni ecclesiastici era atto 
da socialista, le corporazioni religiose ripigliarono vigore, e 
presso noi s'è quindi di bel nuovo iniziato l'incremento delle 
fraterie. Farmi adunque che per questo oggetto sia degna di 
essere presa in considerazione la legge presentata dall'ono-
revole deputato Peyrone. 

Rispondo ora due parole al deputato Angius, il quale ci ha 
detto, che se il Governo volesse mischiarsi in questa materia, 
usurperebbe il potere ecclesiastico, ed essere per conseguenza 
indispensabile che sopra questa materia il Governo si accor-
dasse prima colla Santa Sede e le esponesse i desiderii ed i 
bisogni del paese. Io chiederò all'onorevole deputato Angius, 
se egli mi sa dire se questa sommessione in materia monacale 
l'avessero nei primi tre secoli gl'imperatori romani. E gli 
ricorderò in questa occasione certe leggi novelie di Giusti-
niano, di Teodosio, e quelle dell'imperatore Valente, che 
vennero poscia confermate da Valentiniario, nelle quali que-
sti imperatori provvedevano, che non potessero essere in-
corporati negli ordini religiosi, primieramente i nobili, in 
secondo luogo i plebei ricchi, e per terza eccezione si stabi-
liva che non vi potesse entrare nessuno se non ad una eerta 
età, il cui limite era in allora fissato a 18 anni. 

Vi sono ancora altre leggi novelle le quali proibiscono ai 
monaci di soffermarsi nelle città, di avere conventi nelle me-1 
desiate. E vero, che poi molti altri imperatori derogarono a 
queste leggi ; ma allora il patriarca di Costantinopoli, éontro 
il quale appunto l'imperatore Vaiente fu obbligato a dare 
questi energici provvedimenti, non riclamò; non riclamò il 
vescovo di Roma, che in quel tempo non era ancora papa, e 
non riclamò in ultimo la Chiesa. Or bene, e per qual ragione 
un diritto che la Chiesa, in quell'epoca, non riconosceva in 
sè, adesso si dovrà da noi ammettere?'Accennati questi fatti 
storici, aggiungerò alcune poche considerazioni in favore 
della proposta Peyrone. In essa io certo non ravviso tutto 
quello che bramerei ; ma per altro, siccome dall'attuale Mi-
nistero non possiamo sperare energici provvedimenti, io 
dico che possiamo accontentarci di questo poco, perchè 
in essa si provvede al miglioramento dell'individuo, ed al 
miglioramento della società. 

Si sa che geòeralmente le vestizioni sono fatte in un'età ira 
cui poco si conosce la vita, in cui è impossibile che l'uomo 
sappia precisamente misurare l'estensione del sacrifizio che 
fa. L'epoca per queste vestizioni è fissata ai 16 anni, e gene-
ralmente a questa età non si ha ancora una chiara coscienza 
di tutte le opere nostre ; quindi una legge la quale impedisca 
ad un giovinetto di 16 anni di far voti che lo leghino per tutta 
la vita, io la credo opportuna e coscienziosa, e tendente a 
provvedere al bene dell'uomo. 

In secondo luogo essa provvede pure al bene delia società, 
in quanto che se è impedito ad un giovane prima dell'età di 
21 anno di vestir l'abito monacale, ne viene che fino all'età 
di 21 anno questo giovine va soggetto a tutte le leggi civili 
e che quindi la società non iscapita in quanto agli obblighi 
che il cittadino ha da soddisfare, e fra gli altri a quello della 
leva. 

E qui, o signori, concedetemi pure che questa immunità 
personale delia leva è una delle principali cose a cui si deve 
badare; perchè pur troppo è noto che molti ai quali non 
garba punto il lavoro, si rinchiudono nei monasteri perchè 
sanno che in questo modo è provveduto loro per tutta la vita« 
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E qui pure mi r i ferisco alle antiche leggi degli imperatori 

romani i quali avendo veduto che lo spir i to del secolo traeva 

già all ' inerzia ed al monachismo, e quindi erano privati gli 

ordini civil i e mil i tari di molti uti l i soggett i, diedero ener-

gici provvedimenti onde impedirne l ' incremento, stabilierido 

(senza che la Chiesa per ciò muovesse lagnanze) che non en-

trassero negli ordini monastici se non coloro dai quali la so-

cietà non poteva sperare ut i le alcuno. 

Mi r icordo di una legge di Costantino, la quale vietava agli 

ordini monastici di r icevere giovani, i quali o per ingegno, o 

per forza fisica, o per qua lunque altra dote sì fisica che mo-

rale potessero essere di vantaggio alla società. 

Provvedendo dunque la legge Peyrone al bene del l ' indivi-

duo e al bene della società, e le f ra ter ie aumentandosi nuo-

vamente, sia per lentezza di provvedimento in contrar io, sia 

per inerzia governat iva, o per al t re ragioni, io credo che la 

Camera non potendo ora dare altra miglior disposizione le-

gislativa, debba almeno prendere in considerazione la pre-

sente legge. 

Starà poi alla Commissione che sarà eletta a migl iorarla e 

renderla più consentanea, sia al Codice civile, sia alla civilt à 

odierna, qqalora si ravvisino in essa tu t te quel le mende legali 

di cui ha parlato l 'onorevole signor ministro del l ' interno. 

p b £ S i » e s i t e. Il deputato Gastinelli ha la parola. 

• «ASTiMje i i i i i . Io sorgo, o signori, a spiegare il mio voto. 

Riconosco di buon grado colPonorevole ministro del l ' interno 

che non è questa la miglior proposta di legge ehe si potesse 

presentare in questa mater ia, ed essere la medesima suscet-

tibil e dei difetti che il ministro stesso le apponeva. Tuttavia 

10 voterò per la presa in considerazione di tale proposta e 

dirò le ragioni del mio voto. 

b b o f p e h i o . Domando la paro la. 

« i a s t i s k i j I ì I . Se mi si chiede se quella proposta di legge 

risponda adeguatamente alle esigenze dei tempi, alle condi-

zioni di un l ibero reggimento, io lo negherò assolutamente ; 

se mi si chiede se la medesima, r iprovando l 'emissione dei 

voti perpetui e solenni pr ima di un determinato tempo, non 

equivalga ad una legate sanzione dei medesimi voti emessi 

dopo quel tempo, io lo concederò ingenuamente. 

Non dividendo l 'opinione di coloro i quali vorrebbero che 

la società costringesse forzatamente ciascun cittadino a r i -

manere nel vortice dei politici ravvolgimenti ; non invidiando 

la calma della sol i tudine ad animi cui il f rastuono della so-

cietà sarebbe un peso, il r imanere ìb seno alla stessa un pe-

ricolo; non volendo chiuso un adito talvolta al ravvedimento 

ed alla interna riconciliazione per apr i r lo alla disperazione 

e fors'anco al suicidio ; non improvando alcuna part icolare 

associazione anche religiosa, da cui niun t imore ne possa lo 

Stato r isent i re, sono del pari lontanissimo dai partecipare 

ai sentimenti di coloro, i quali credono che la civil società 

debba suggellare della sua legai sanzione ogni pratica ed in-

stituto di queste religiose associazioni. 

Se non vado errato, questo è un r imasuglio, f ra al t r i, di 

quell 'ordine di cose che ebbe vita in quei tempi, in cui si 

pretese str ingere fra la Chiesa e lo Stato tale un connubio, 

che si dotò poi del sangue versato a torrenti nei dissidi tra 

11 sacerdozio e l ' impero. L'emancipazione dello Stato dalla 

rel igione, delia religione dallo Stalo, questo è il mio voto, e 

credo sia e debba essere questa l 'aspirazione d'ogni animo 

veramente l iberale, d'ogni coscienza veramente religiosa. 

Come lo Stato non ha mest ier i, a tutela del l 'ordine, delle ec-

clesiastiche censure, così non ha la religione mestieri delle 

armi affidate alla custodia del l 'ordine civil e per proseguire 

la sua spir i tuale missione. Sia lo Stato colia sua supremazia 
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al l ' interno, colla sua indipendenza a l l 'estero, sia colle sue 

leggi, coi suoi ordini per la tutela, per la pace, per la s icu-

rezza dei cittadini ; sia la rel igione sotto all 'egida della l i -

ber tà di coscienza, coi suoi dommi, colla sua morale, colla 

sua dot t r ina, coi suoi r i t i , colle sue part icolari associazioni, 

a speranza e conforto del l 'umanità di cui santifica i pr imi va-

giti , e di cui raccoglie gli estremi sospir i. 

Qual luogo può esservi alia forza coattiva del l ' impero, 

aila sanzione penale delle leggi dove sono vitali e lementi 

una fede che non si impone, un amore che non si co-

manda? 

Signor i! La politica di Roma pagana, la quale tuttavia d i-

chiarava nelle sue leggi che si doveva lasciare agli dèi la pu-

nizione dello spergiuro, per un falso religioso principio so t-

terrava viventi le vergini vestali, cui la propr ia fralezza, e 

l 'a l t rui seduzione avesse un momento fat te scordevoli di una 

condizione di cose, che il più sovente non si erano esse vo-

lontar iamente imposta. 

Noi, la nostra civil e società qual t ra t tamento r iserba a co-

loro che penti ti dei voti o estorti alla loro inesperienza od 

emessi nel l ' impeto di un malinteso fervore volessero r i p u-

diare uno stato che hanno imprudentemente abbracciato? 

Mi sovviene di una legge scri t ta in carat teri di sangue da-

gli imperatori romani, posta, credo la quinta, se non ¡sba-

glio, sotto il titolo del Codice Giustiniano, Ad legem juliam 

majeslatis, per cui volendosi puni re nei figli e nei discen-

denti i fall i dei loro maggiori, si proibiva che loro pervenisse 

alcun che del retaggio paterno ed avito acciocché, son parole 

della legge, fosse loro la vita un supplizio, la mor te un sol-

l ievo. 

Sarebbe forse dissimile ¡a condizione di queste vi t t ime 

d ' imprudenti loro promesse, cui la nostra società si af f ret ta 

dopo l 'emissione di quei voti solenni e perpetui a r iconoscere 

come morti al secolo, nè solo li spoglia di ogni presente loro 

sostanza che attr ibuisce i r revocabi lmente ai successibili, ma 

della facoltà ancora di lucrarne in avvenire? 

Si dirà che possono ot tenere la secolarizzazione, che 

possono farsi sciogliere dai loro voti. Ma ol t reché neppur 

così r icupererebbero il più sovente le perdute sostanze; che 

sarebbe ancora se non potessero far accogliere all'ecclesia-« 

stica autor i tà la giustificazione del tardo loro pent imento 2 

Non regge il mio pensiero a fermarsi su quel quad ro; 

vogliano, non vogliano, ei bisogna si seppell iscano vivi in 

quei chiostri che han ricevuto le imprudenti loro promesse. 

Si dirà ancora che il voto di povertà mal concil iandosi 

colla r i tenenza della propr ie tà, bisogna pure che da un canta 

la società impedisca che il monastero succeda in questi d i -

r i t t i , dal l 'al tro canto che non r imanga incerto il soggetto 

dei medesimi. 

Ehi signori, ad escludere ogni ut i l e del mooastero ba« 

stava, a mio avviso, e basta vietare alla manomorta ogni 

acquisto, ogni successione in quei dir i t t i , ogni ingerenza 

della manomorta nè d i re t tamente, nè indi ret tamente negli 

stessi. 

A determinare la certezza del soggetto di quei d i r i t t i 

aveva ella, od ha la civil società mestieri di a l t re regole che 

di quel le che determinano la stessa in faccia a tutti i c i t-

tadini? Perchè assumere un principio religioso, un voto p ei 

modificare quei rapport i, per inabi l i tare il ci t tadino ad ogni 

ul ter ior acquisto? Era forse dovere della società di conci l iare 

quel voto colle leggi civil i della proprietà ? 0 crede ella aver 

così preclusa la via ad ogni f rode, o non poter la a l t r imenti 

preeludere che col sacrifizio del ci t tadino? 

Tut te queste considerazioni, o signori, mi muovono a con«* 
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venire col ministro dell'interno, che la più spiccia via e più 
scevra d'incagli, sarebbe di rivocar quegli articoli di legge 
che si riferiscono a questoordinedi cose,di continuare a con-
siderare come cittadino e come vivo al secolo anche chi si 
fosse rinchiuso in un chiostro, di togliere in una parola per 
parte della ci vii società ogni legale sanzione a questi voti, la-
sciandoli unicamente ed in intiero sussistere nei rapporti 
della religione, ed è a dire nei rapporti dell'uomo colla li-
berissima sua coscienza, salvo quelle regolatrici provvidenze 
che è in facoltà del Governo d'imprimere allo stato di cia-
scun cittadino. E non dissimulo in conseguenza chela propo-
sta di legge che vi si chiede di prendere in considerazione, 
sembri a primo aspetto, anziché riparare a quegli inconve-
nienti, confermarli anzi, se non forse accrescerli. Si vieta, è 
vero, con essa al cittadino che non è ancor maggiore, cui la 
legge non permetterebbe l'alienazione di menoma parte del 
suo patrimonio, di spogliarsi del maggior bene, ch'è la li-
bertà, coll'emissione di voti che, sussistendo nel restante la 
presente legislazione, trarrebbe seco l'abbandono di tutto 
intiero il patrimonio. Conseguenza di questo divieto e dei 
voti emessi in contravvenzione allo stesso, dovrebb'essere la 
nullità in faccia alla legge civile dei voti medesimi, e non, 
come s'insinua in quella proposta di legge, la perdita d'ogni 
civil diritto (ch'è riè più nò meno quanto importa oggidì la 
monacazione) in odio dei cittadino di cui si vuol tutelare 
l'inesperienza contro alle conseguenze di quegli improvvidi 
voti. 

R flettendo tuttavia che convien pure in alcuna guisa ini-
ziare alcun'utile riforma, e che quella proposta, discussa nel 
seno agli uffìzi, discussa nel seno alla Commissione, sarà pas-
sibile non solo di emendamento in questa parte, ma di am-
pliazione in tutto ciò che potrà alla Commissione stessa ed 
alia Camera parer applicabile anche all'emissione dei voti 
perpetui e solenni dal lato dei maggiori, io non mi rimarrò 
dal votare per la presa in considerazione della proposta 
stessa. 

L'onorevole deputato Angius può ornai vedere che nulla 
ha più che fare l'articolo 1 dello Statuto nelle ragioni per cui 
io mi movo a votare per quella presa in considerazione. 

Altronde, nel proclamare uno Stato una religione domi-
nante, si è forse preso l'impegno di tutelare della sua forza 
coattiva ogni e qualunque suo particolare istituto? E forse 
che ci mancano esempi di altre nazioni dov'era, ed è pur 
ammesso quel principio, senza che siasi creduto mestieri scen-
dere a quelle non necessarie conseguenze delio stesso? 

E qual maraviglia, in questa stessa materia, se nel seno 
della stessa cattolica Chiesa non prima del secolo xn e di 
Alessandro III, fu indotta la disciplina fondata sulla distin-
zione dei voti semplici e dei solenni? Qual maraviglia quando 
sappiamo per testimonianza di Leone IX e del mellifluo di 
Chiaravalle, che ai loro tempi lungi che i voti perpetui for-
massero un impedimento dirimente del matrimonio, questo 
anzi dirimeva quei voti? Qaal meraviglia, quando l'antica re-
gola del primo cenobita d'Occidente ci chiarisce dello spirito 
della Chiesa in quei tempi rispetto alia monastica professione 
che tanto durava quanto durava la volontà del professo? 

Sia lecito alla società religiosa di erigere in regola di di-
sciplina gli evangelici consigli ; basti alla società civile se 
ella promuove l'osservanza degli evangelici precetti. 

Io quindi con questa protesta, con questa riserva e con 
queste spiegazioni darò il mio voto per la presa in considera-
zione di quella proposta. (Pivi segni di approvazione) 
bboffebio. (Movimenti di attenzione) L'onorevole de-

butato Angius respinge la proposta del signor Peyrone, ed io, 

sembra impossibile a credersi, voto coll'onorevole signor An-
gius. (Ilarità) 

La proposta del signor Peyrone Sia per iscopo che non vi 
siano più religiosi professi, se non compiuta l'età maggiore; 
io che non voglio frati, nè dopo la maggiore età, nè prima 
della maggiore età, non posso accogliere questa proposta. 
L'onorevole proponente, nell'esordio del suo discorso, lamen-
tava che i conventi non fossero in armonia col progresso del 
secolo, dichiarava che per farli camminare di pie pari colle 
progredienti istituzioni, proponeva queste sue riforme. E ciò 
che altro significa se non che, all'ombra di pretesi migliora-
menti, si vuole provvedere alla conservazione dei chiostri? 
Lungi da noi ogni pretesto di perpetuare la lebbra conven-
tuale ! 

Taluno dirà che questo è un iniziamento a più essenziali 
provvedimenti. Nelle cose di gran momento io protesto di 
essere nemico degli iniziamenti, perchè ho veduto sempre 
che gli iniziamenti sono ostacoli al bene. 

Rammentiamo la legge ecclesiastica che fu iniziata in que-
sta Camera, legge che allora si presentava come un avvia-
mento alla civile e politica emancipazione del Piemonte dalla 
Corte di Roma. Non mancava allora in questa Camera una 
voce che diceva: lasciate stare i preti, o disponetevi a snu-
dare la spada contro di essi sino ad ultimo sangue. E prima 
condizione della guerra doveva essere che, lutto ad un tratto, 
si presentassero le leggi che dovevano riscattare il Piemonte 
dalla soggezione pontificale. Inutili avvertimenti! Si volle 
cominciare ; si volle fare un primo passo : e che cosa si è ot-
tenuto? Nulla, o quasi nulla ; e intanto ci siamo preclusa la 
via per conseguire quelle riforme, pur tenuissime, che tutte 
le altre provincie italiane già da molti anni posseggono. Siam 
noi capaci di alzare la fronte contro la romana iattanza?Sop-
primiamo i conventi, e tutto sia terminato. Ma intrigarci in 
discussioni col p;pa, che nulla risolvono, per baciar poi il 
suo piede sacerdotale, non è cosa che possa consigliarsi da 
chi ha sentimento del patrio decoro. 

Cangiare il diritto canonico voi noi potete; riformare il 
concilio di Trento neppure ; potete soltanto, in nome della 
legge civile, suscitarvi nuovi guii colla potestà ecclesiastica. 

Questi conflitti io non li temo; ma voi, dopo averli provo-
cati, saprete voi gagliardamente sostenerli? Permettetemi 
che io vi dica di no; ho veduto g<à troppo come si sappia 
contrapporre con Roma; e la legge sul matrimonio, che mai 
non giunse dopo così solenni promesse, mi avverte della vo-
stra sconfitta. 

Evitiamo dunque, o signori, di entrare in nuovo campo, 
d'onde non usciremmo coll'onore delle armi. Vuoisi com-
battere virilmente per liberare il Piemonte dai frati? e al-
lora io sono con voi. Ma provocare il pontefice per qualche 
impercettibile miglioramento colla certezza di soggiacere, a 
me non pare savio divisamento. Per tutte queste considera-
zioni, io dichiaro altamente che in ordine a monasteri e con-
venti, non voterò mai che per la loro soppressione. (Benel 
a sinistra) 

AXGirs. Domando la parola. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
presidenti;. Ha la parola. 
angivjs. L'onorevole deputato Dorella avrebbe voluto cbe 

io avessi riguardato le leggi imperiali sopra gli antichi mo-
naci, piuttosto che alle leggi canoniche. Ma posso io tener in 
conto di leggi i decreti degli antichi autocrati di Costantino-
poli sopra i religiosi di quel tempo, che, generalmente, at-
tendevano solo alla propria perfezione, mentre i nostri sono 
sussidiari del sacerdozio ? Io tengo per la distinzione deli? 
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due podes tà. Dio e Cesare sono cen t ri di d ue s fe re d i -

ve rse. 

R ispondo ora al s ignor Gast inel l i, il qua le pensa che i l 

p r i mo ar t ico lo del lo S ta tu to non sa rebbe leso nel la ipotesi 

da me p resun ta, e dico che, se noi s iamo cat to l ic i, dobb iamo 

r i conoscere Se leggi canon iche, r i conosc iu te e r i spe t ta te i n 

t u t to il mondo cat to l ico, e che il Governo non le r iconosce-

r e b b e, qua lo ra volesse p ronunz ia re sul nessun va lo re d e ' v o ti 

fa t ti con le so lenn i tà p resc r i t t e. 

Del res to, mi tengo onora t i ss imo che il s ignor avvocato 

Brof fer io sia vo lu to c o n c o r r e re nel la mia op in ione. 

u s o s a. Sarò b reve. Cominc ierò per r i sponde re due paro le 

al d e p u t a to Brof fer io, Egli d i c e: non vogl io occuparmi di 

legge che regoli le f r a t e r i e, pe rchè io non vogl io p iù f ra t i . Il 

s ignor Brof fer io non ha pensa to s i c u r a m e n te alla por ta ta che 

aveva questa sua p a r o l a: non voglio più frati. Noi vog l iamo 

invece la l i be r tà, vog l iamo che i c i t tad ini abb iano la l i be r tà 

anche di farsi f ra te (Bravo t B e n e! da varie parli della Ca-

ni era) Ma la legge civi l e m e n t re r i spe t ta ques ta l i be r tà, e r i -

conosce ques to d i r i t t o . .. 

BROFFERIO. Domando la paro la. 

s a o s A . .. ha il dovere di r ego la rne l 'eserc iz io, ed è p r e c i-

samente ne l l ' i n ten to di rego la r lo come l ' i n te resse del la so-

cietà il r i ch iede, che io ader isco a l l ' idea messa innanzi da l-

l ' onorevo le Gast inel l i. 

Non serve que l lo che disse il s ignor Àng ius, che q u a n do si 

r iconosce la re l ig ione cat to l ica come re l ig ione del lo S ta to, 

b isogna anche sanz ionarne le d isc ip l ine. Noi r i conosc iamo le 

discipl ine ecc les iast iche, ma non ne v iene di conseguenza ne-

cessar ia, che la società abbia il dove re, p er fa r le osse rva re, 

di p res ta r le l 'a iu to del braccio c iv i le; pe rchè a l t r i m e n t i, con 

questa teor ia, noi and iamo dif i lato a l l ' inqu is iz ione. Se voi v o-

le te pun i re colla legge civi l e colui che manca a ' suoi voti r e-

l igiosi, dove te anche necessar iamen te p u n i re co loro che non 

mangiano di mag ro il venerdì ed i l saba to, e quel li a l t ri che 

non vanno a far la loro pasqua. Se noi vog l iamo l im i ta re la 

l iber tà, se i l Governo vuole i n t rome t te rsi in que l le cose che 

non sono di sua compe tenza, necessa r iamen te g iungerà al la 

t i rann ia. Ed a n d r e m mo al la t i r ann ia, qua lo ra ado t tass imo 

l ' idea del s ignor Bro f fe r io, e d i cess imo: non vogliamo più 

f rat i .  I f ra ti hanno anch 'essi il d i r i t t o di es is te re nel la s o-

c ietà, ma la società ha il d i r i t t o di rego la re la loro es is tenza, 

come ha il dovere di rego la re l 'es is tenza di t u t te que l le c o r-

porazioni che sono nel la soc ie tà. Per q u e s te rag ioni ader isco 

alia proposta del depu ta to P e y r o n e, pe rò coi p r inc ip ii svo l ti 

dal depu ta to Gast inel l i. 

b b o f f e b i o . I l l ibera le e in to l l e ran te mi accenne rebbe i l 

s ignor Moia, pe rchè ho de t to che non vogl io f ra t i . 

Tut ti hanno compreso, io spe ro, che io non con tendo a 

chicchessia la facol tà di vest i rsi da ba rnab i t a, da filippino o 

da domenicano. 

Ciò che io vogl io è, che non es is tano l ega lmen te c o r p o r a-

zioni f ra tesche, le quali d ivor ino le e n t r a te del lo S ta to ne l-

l 'ozio, nel lo scandalo e nel la santa d isposiz ione di far g u e r ra 

al le leggi civil i da cui hanno p ro tez ione e d i fesa. 

Leci to ad ogni -c i t tad ino di farsi f r a t e, come di fa rsi 

t u r co, o i ta l iano, o c h i n e s e; ma lo Stato f r a t t a n to non si 

faccia compl ice col d a n a ro dei con t r i buen ti del le ipocr is ie 

dei ch ios t r i. 

Si soppr imano i c o n v e n t i; in ciò sta lo sc iog l imento del la 

ques t i one; t u t to il res to è fut i l i t à e sconsig l iatezza. 

p r e s i d b n t e. Pongo ai voti la p resa in cons ideraz ione 

della proposta del depu ta to Pey rone. 

(La Camera de l ibera la p resa in cons ide raz ione .) 

HEI iAÌBIOaj ® D I P E T I Z I O N I . 

p r k s i i s e m t e. L 'o rd ine del g io rno reca la re laz ione di 

pet iz ion i. 

noiiiiARD, relatore. Pet iz ioni 5S87s 5616, 5G6S, 3 6 8 1. 

Depu is 1849 Je Conseil géné ral de la vi l l e de Yara l lo est en 

ins tance soit a u p r ès de l ' i n t endan t, soit aup rès du mag is t rat 

de san ié pour ob ten ir la facu l té d ' o u v r ir une nuove l le p h a r-

mac ie dans l ' ence in te de ce t te v i l le , ou p lu tôt pour r é t ab l ir 

une p h a r m a c ie qui ex is ta it dé jà il y a q u e l q ue temps. 

L e mag is t rat de san té a r e f u sé ce t te facu l té pour les mot i fs 

s u i v a n t s: 

i ° Parce qu ' il suppose qu ' il ex is te dé jà t ro is pha rmac ies 

dans le m ê me l ieu, et q u ' u ne q u a t r i è me ne peut ê t re n é c e s-

sa i re pour une popu la t ion de 5200 â m e s, et q u e, su ivant 

les usages reçus, il f aud ra it au moins une popu la t ion de 8 0 00 

âmes pour fonder une te l le d e m a n d e. 

2° Pa rce q u ' u ne concu r rence excessive en ce t te m a t i è re o© 

peut ê t re ut i l e au pub l i c. 

5° Parce q ue t ro is pha rmac ies b ien admin i s t rées sont p lus 

que suf f isantes dans ce t te local i té. 

k° Parce que si ces pha rmac ies ne sont pas b ien a d m i n i-

s t rées, il sera it seu lement l e cas de pou rvo ir à un tel i n c o n-

vén ien t. 

L e m in i s t re de l ' i n t é r i eu r, en I r a s m e t t a nt ce t te déc is ion, 

déc la re qu ' il n' est pas en son pouvo ir de la r é f o r m e r. 

L e Conseil c o m m u n al a lo rs s 'est pourvu à ce t te C h a m b re 

aux m ê m es fins. De p lus, les Conseils des c o m m u n es d e B r e i a, 

de Sabbia, de Civiasco, de Fobe l lo, de Cerva t to, Vocca, Cra-

vag l iana, Morca, P e r r o n e, Cervaro lo ont p r é s e n té sous les 

d e r n i e rs n u m é r os des dé l ibé ra t ions, à l 'appui de ce t te d e-

m a n d e, du Conseil l e Yara l lo qui r é f u te a insi les mot i fs 

c i tés : 

1° Il y au ra it e r r e ur en fa it pa rce qu 'on doit cons idé rer 

qu ' il n 'ex is te à Vara l lo q ue deux pharmac ies, cel le du s ieur 

Doccioloni, et cel le du s ieur Rega ld i, cel le de l 'hôp i tal é t a nt 

rég ie par ce d e r n i e r, et ne se rvant qu 'à l 'usage de cet é t a-

b l i s s e m e n t; pu is pa rce q ue ces pha rmac ies ne se rvent pas 

seu lement à la vi l l e de Yara l lo, mais b ien à tout son m a n d e-

m e nt qui est de 14 ,932 â :nes, et m ê me au m a n d e m e nt de 

Scopa qui est de 8781 âa ies, m a n d e m e n ts dans lesque ls on 

ne t rouve d ' a u t r es pha rmac ies q ue cel les i nd iquées. 

2° Ces fa i ts, a j o u t e - t - o n, exc lue ra ient l ' idée d ' u ne c o n c u r-

r e n ce excessive, et m ê me l 'a l légat ion de la suf f isance des t ro is 

pha rmac ies dont i l s 'ag i t, en su ivant m ê me les usages c i tés 

des Consei ls de san té, a l légat ion d 'a i l l eu rs r é f u t ée par la 

p réex is tence depu is 70 ans avant 1846 de la q u a t r i è me p h a r-

mac ie qu ' il s 'ag it de ré tab l i r, et qui ex is ta it dans un t e m ps 

où les beso ins n 'é ta ient pas auss i ' nombreux qu ' i ls sont a u j o u r-

d ' h u i. 

3° Le Conseil repousse c o m me ineff icace le moyen de p r o-

v o q u er une b o n ne admin i s t ra t i on dans ces p h a r m a c i es si e l le 

n 'ex is te pas, a j o u t a nt qu ' il est no to i re en fa it qu 'e l les sont 

o r d i n a i r e m e nt adm in i s t rées par des dames, 

h° Enf in, i l i nvoque l ' exemp le de la basse Valsesia où l 'on 

t r o u ve q u a t re pha rmac ies pour une popu la t i on de 1 1 , 0 0 0 

â m e s. 

Dans cet é tat de choses, v o t re Commiss ion a dû d ' a b o rd 

po r t er son examen sur la lég is la t ion qui r ég it la m a t i è r e, 

soit sur le r è g l e m e nt du 16 m a rs 1859, et e l le a r e c o n nu 

qu ' il appa r t i ent au mag is t rat de san té d ' acco rder la facu l té 

dont il s 'ag it (ar t ico lo 59) ; q u ' il do it m ê me ve i l ler à ce q u ' on 

n 'é tab l isse pas dans les vi l les et les t e r r es un p lus g r a nd n o m-



b̂*" 1563 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL' 1851 

bre de pharmacies que n'en exigent les besoins des habitants 
et c'est, est-il dit, suiyant les règles qui seront établies avec 
l'approbation du magistrat de la réforme (articolo 6). 

D'un autre cô'é, elle a remarqué parmi les conditions exi-
gées pour obtenir cette faculté, la nécessité de présenter un 
acte consulaire, confirmé par le juge après dues informations, 
attestant le besoin d'ouvrir une pharmacie dans un lieu 
donné, eu égard au défaut d'un tel établissement, ou à l'in-
suffisance de celles qui existeraient, ou bien à l'éloignement 
et à la difficulté des communications. 

Eu fait, votre Commission a donné une attention spéciale 
à l'exemple tiré de Sa basse Valsesia, et a pu reconnaître 
d'ailleurs que l'inégalité dénoncée existait dans une grande 
partie des Etats où Ton voyait refuser l'établissement d'une 
pharmacie dans des lieux où la population était double ou 
triple de celle d'autres localités où l'on trouvait un plus 
grand nombre de pharmacies. 

Dans cet état de choses, votre Commission a considéré qu'il 
y avait, sous ce rapport, entre les citoyens une inégalité qu'il 
importe de faire disparaître, en établissant une règle géné-
rale et commune prévue par la loi citée; que s'il était utile 
d'exclure sous ce rapport une concurrence excessive, il était 
très-utile, et même nécessaire, d'admettre une concurrence 
modérée; que la loi exigeant des Conseils communaux un cer-
tificat spécial et circonstancié approuvé parle juge avec con-
naissance de cause, il paraît rationnel de conclure que foi 
doit être ajoutée à un tel titre émané des parties intéressées, 
sauf le cas d'excès évident qui doit être réprimé par le 
magistrat; qu'enfin la demande du Conseil de Yarallo, 
contenant de nouveaux faits, mériterait d'être prise en con-
sidérations à la charge cependant de la faire confirmer par le 
juge* 

Par ces motifs, votre Commission vous propose le ren-
voi de cette pétition et de tout celles annexées, au ministre 
de l'intérieur pour être transmise de nouveau au magistrat 
de santé, aux fins de faire pourvoir tant sur la question gé-
nérale qu'au besoin sur la question spéciale énoncées. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3667. Avenati Martin, de Canavesan, demande 

d'être réintégré dans la pension de 67 francs 80 centimes que 
le Gouvernement français lui avait faite pour blessures reçues 
à l'armée, et que le Gouvernement de la restauration lui 
avait enlevée le 23 septembre 1814. 

Bien que cet ancien militaire dise qu'il est dépourvu de 
tous documents, eu égard à la loi rendue par le Parlement 
sous ce rapport, et qui charge même le ministre de la guerre 
de faire la recherche de semblables documents, votre Com-
mission vous propose le renvoi de cette pétition à ce même 
ministre. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2226. Par les mêmes motifs, et bien qu'il n'énonce 

pas même le chiffre de sa pension, la Commission vous pro-
pose le même renvoi pour la pétition du nommé Philippe 
Grasso aussi militaire français. 

(La Camera approva. ) 
Sous le n° 3632, se trouve une pétition sussignée ou 

sous marquée par 67 personnes. 
Dans cette supplique on demande la révocation du syn-

dic de Verduno, en ajoutant que l'un des signataires aux 
mêmes fins avait déjà adressé au ministre de l'intérieur un 
mémoire contenant des faits capables de motiver une telle 
demande, et que celui-ci aurait même présenté sa démis-
sion, et que le ministre au lieu de l'accepter, l'aurait en-
gagé à la retirer en supposant, y est-il dit, qu'il n'y avait 

dans le Conseil aucun autre conseiller capable de remplir 
les fonctions de syndic. 

Portant son examen sur les faits indiqués qui se trou-
vent, dit-on, analisés dans la supplique référée, votre Com-
mission a considéré que bien qu'ils ne soient pas suffisamment 
circonstanciés, ils sont cependant de nature à porter une 
grave atteinte à la réputation de la personne dénoncée, 
soit en qualité de citoyen, soit en sa qualité d'officier pu-
blic; qu'aussi, si ces faits sont réels et vrais, il pourrait 
devenir le cas de priver au moins l'accusé de ses fonctions 
publiques sans préjudice de toute autre action; que d'un 
autre côté si ces faits sont faux et surtout malicieusement 
exposés, il y aurait lieu à l'action en calomnie ou en injure; 
qu'en tout temps et surtout dans les circonstances actuelles, 
il importe essentiellement que l'autorité soit respectée et 
considérée, et que le meilleur moyen d'atteindre ce but est 
de faire rendre par toutes le vois légales bonne et exacte 
justice à qui elle est due; qu'en conséquence, il y aurait 
lieu de renvoyer la pétition dont s'agit et le mémoire men-
tionné en instruction administrative et au besoin judiciaire, 
pour parvenire ensuite à un jugement régulier. A ces fins 
la Commission vous propose le renvoi au ministre de l'in-
térieur. 

(La Caméra approva.) 
Petizione 3657. Porcio Secondo, d'Asti, expose que dans 

les nuits des 10, 11 avril 1849, il a construit un pont en bois 
sur la Bormidapourfaire passer un batterie d'artillerie; que 
pour le payement de cette œuvre, il s'est adressé au ministre 
de la guerre, qui après une expertise qu' il critique, et l'avis 
du Conseil d'Etat, lui aurait fait offrir 2000 francs, qu'il au-
rait refusés portant lui même le prix de cette œuvre à 
6400 francs. 

Il ajoute qu'il aurait réduit sa demande à 4111 francs 80 
centimes, et offert de s'en rapporter à une autre expertise 
ou au jugement du commandant de la batterie dont s'agit, et 
il aurait essuyé un nouveau refus avec l'invitation de se pour-
voir légalement devant le juge compétent, et il conclut à ce 
qu'il plaise à la Chambre de renvoyer de nuoveau sa pétition 
au même ministre pour avoir égard à cette même propo-
sition. 

Sur quoi votre Commission, attendu que de la pétition 
même il résulte que le ministre cité aurait agi surtout de 
l'avis du Conseil d'Etat dans la ligne de ses attributions, 
vous propose l'ordre du jour. 

(La Cainera approva.) 
Petizione 3706. Vingt-sept habitants de Cameriano, Polzana 

et Peltringo, demandent la faculté de se séparer de la com-
mune de Casalino et subsidiairement que le chef-lieu de la 
commune actuelle soit fixé à Cameriano au lieu d'être à Ca-
salino. 

Pour la séparation, ils invoquent : 
1° La population qui serait de 1130 âmes pour les trois lo-

calités mentionnées et qui laisserait Casalino avec 1024 âmes. 
Puis l'étendue de territoire qui serait de 2131 hectares pour 
les premières, et de 1288 pour la seconde. 

2° Le défaut de rapport et d'intérêt entre ces localités, 
soit entre leurs habitants. 

3° La séparation qui existe déjà entre ces localités, pour 
le spirituel, pour les écoles élémentaires et pour le mé-
decin salarié. 

4° Le peu de dépense qu'occasionnerait ce complément 
de séparation en face du grand avantage qu'en retireraient 
ses habitants, puisque cette dépense se réduirait à la seule 
création du bureau communal, 
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Dans le deuxième cas, ils invoquent l'avantage des majo-
rités qui trouveraient à Cameriano le point le plus central à 
cheval sur trois routes, notamment sur la route royal de No-
tare à Turin, tandis que Casalino s'en trouverait éloigné"de 
plus de h kilomètres. 

Il paraît que conformément à la loi des communes les Con-
seils provinciaux et divisionnaires auraient déjà délibéré sur 
cette proposition qui aurait été adoptée par le premier, et 
repoussée par le deuxième, dont les pétitionnaires réfutent 
l'avis par divers moyens et notamment pour des erreurs en 
fait. Dans cet état de choses, votre Commission a pensé qu'en 
principe il fallait favoriser rétablissement de tout ce qui pour-
rait être avantageux à une partie notable de citoyens, sans 
nuire à l'ordre public et à l'action gouvernementale. 

Qu'ainsi il appartenait au pouvoir exécutif de délibérer 
d'abord sur cette demande après avoir pris en fait tous les 
renseignements nécessaires à ces fins, puis de décider ou de 
présenter à la sanction du Parlement telle résolution qu'il 
jugerait convenable. 

Qu'enfin les motifs présentés sdits ce rapport par les péti-
tionnaires paraîtraient dignes de considération s'ils ont la 
"vérité pour base. A ces fins la Commission vous propose le 
renvoi de la pétition au ministre de l'intérieur. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1805. Le syndic de Borgomanero demande la 

suppression, ou tout au moins un règlement sévère pour ces 
petits établissements où l'on vend du vin et des commeslibles 
qu'il appelle brioches, et qu'il dépeint comme des repaires 
d'immoralité et de corruption. 

Votre Commission, jugeant que cette pétition contenait des 
motifs qui pouvaient être pris en considération dans la loi de 
police, vous propose son renvoi à la Commission chargée 
d'examiner cette loi. 

(La Camera approva.) ' 
Petizione 3679. Sous ce numéro se trouve un mémoire en 

opposition à deux pétitions qui ont été présenfées à cette 
Chambre par la commune de Voltaggio relativement aux 
écoles dirigées dans cette localité par la congrégation des 
missions ensuite d'une libéralité testamentaire. 

Ces pétitions ayant été renvoyées le 8 mars aux ministres de 
l'intérieur et de l'instruction publique, la Commission vous 
propose le même renvoi pour ce mémoire. 

(La Camera approva.) 
Petizione 483*2, Le capitaine Boschi demande qu'on ad-

mette au Parlement uu représentant militaire pour chaque 
régiment, ou au moins pour chaque division, et qu'on an-
nulle les promotions intempestives, dit-il, qui ont été iaites 
dans le mois de mai 1849 dans la brigade des gardes, alors 
que le Conseil des ministres avait déclaré qu'il acceptait la 
paix. 

Cette pétition ne contenant aucun renseignement ou do-
cument, votre Commission vous propose l'ordre du jour. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1802. Le sieur Brunetti, de Turin, se plaint de ce 

que s'étant rendu en 1848 adjudicataire de diverses fourni-
tures militaires, il n'a pu encore obtenir un arrêté de compte, 
de ce qu'on aurait ré.duit ses prix, fait confusion de ses mar-
chandises, donné la préférence à d'autres qui valaient moins 
que les siennes, et demande que la Chambre pourvoie à cet 
égard. 

Ne constant pas que le pétitionnaire se soit adressé a l'au-
torité supérieure et aux tribunaux, la Commission, suivant 
ses précédents, vous propose l'ordre du jour. 

(La Camera approva.) 

Le Conseil communal d'Àlassio demande la réunion du man-
dement d'Andora au mandement, dont cette première ville 
est le chef-lieu. Il se plaint de ce qu'il n'a obtenu aucune 
réponse, ou bien de ce qu'on lui aurait donné des répon-
ses é vasi vos et dilatoires aux divers recours qu'il avait 
présenté» à toutes les autorités compétentes sous ce rapport, 
et notamment de ce qu'on aurait renvoyé cette demande 
à une nouvelle circonscription générale qui n'arrive jamais. 

' Cette pétition contenant plusieurs motifs qui peuvent mé-
riter considération, d'un autre côté une quantité considéra-
ble des habitants d'Andora ayant présenté un contrerecours 
qui contient également des motifs qui doivent être appré-
ciés en même temps, votre Commission vous propose le ren-
voi de cette pétition au ministre de la justice. 

(La Camera approva.) 
Sous le n° 1821 se trouve une pétition présentée au nom 

des carrossiers de San Remo. Faute de signature, la Com-
mission n'a pas cru devoir la référer. 

i iEf o k g s t a , relatore. Petizione 1409. Paolo Francesco 
Schneider di Genova sottopone alla Camera un prsgetto per 
ottenere nello Stato l'imprestito di uria somma considerevole 
senza dipendere, come egli dice, dalla bancocrazia. 

Questo progetto consisterebbe nel creare una Commissione 
mista, composta dei commercianti e di possidenti ; cedere a 
questa Commissione l'amministranza di qualche reddito dello 
Stato ; farsi dalla stessa Commissione, e soUo la di lei re-
sponsabilità diretta, tante azioni di lire 5000 caduna, e sud-
dividersi quelle azioni in tante altre, che sarebbero chiamate 
azioni figlie di lire 25, 50, 100, 500 e 1000 caduna, cogli in-
teressi al & per cento, oltre due per cento per l'ammortiz-
zazione, e cedersi poi cotali azioni al Governo affinchè le 
metta in circolazione col corso forzato. 

La vostra Commissione, non ravvisando né opportune, né 
attuabili le idee del petente, è d'avviso che debbasi passare 
all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1H0. Placido Renaldi, detenuto nelle carceri 

correzionali, chiede che si dichiari d' urgenza la sua petizione 
i 299, e che si faccia in modo che egli venga tosto giudicato, 
essendo egli stato illegalmente arrestato. 

La Commissione, avendo riconosciuto che la Camera nella 
tornata del 26 aprile 1850 è già passata all'ordine del giorno 
sulla petizione 1299, vi propone di passare pure all'ordine 
del giorno su quella di cui ora si tratta. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1628. Gerolamo Gandolfi propone la soppressione 

degli stati maggiori delle divisioni e quelli delle piazze con 
tutte le attuali denominazioni; e vorrebbe che quel servizio 
si facesse disimpegnare dagli uffiziali del corpo dei veterani, 
che ne riterrebbero la divisa con qualche speciale distintivo, 
e lo stipendio col solo aumento di una indennità di al-
loggio. 

La Commissione, considerando che altre petizioni sovra 
simile argomento sono già state trasmesse al Ministero 
della guerra; che quella di cui si tratta non contiene d'al-
tronde idee lontane dalla ragionevolezza, è perciò d'avviso 
che anche la stessa debba trasmettersi al signor ministro 
della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1646. Airaldi Giulio, di Spigno, provincia d'Acqui, 

espone che in quella ed in altre provincie dello Stato, i can-
tonieri si appropiiano tutti i prodotti in fieno, arbusti e fruiti 
di ogni genere lungo le sponde, le ripe e nei fossi stessi dei 
vari rami degli stradali ; e propone che tali proventi vengano 
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d ic h ia r a ti di s pe t tanza dei p r o p r ie t a ri fr ont is ti in compe nso 

del ca r ico che ha nno de llo s pur go dei fossi a t t ig u i. 

La Commis s ione, c ons ide r a ndo che non s a r e bbe conve-

n ie n te di a bba ndona re quei p r o ve n ti ai p r o p r ie t a ri fr on t is ti 

a lle s t r ade per  la r a g ione che nel r accog lie re g li s tessi si 

po t r e bbe ro da nne gg ia re le s t r ade me de s ime. Che pe rò i p r o-

do t ti di c iò che fa pa r te de lla s t r a da, a ppa r t e ne ndo al pr o-

p r ie t a r io de lla s t r ada me de s ima, qua lo ra non vi s ia a lc una 

le gge che l i a t t r ibu is ca ai r is pe t t ivi c a n t o n ie r i, le finanze  

de lio Sta to e de lle p r o v inc ia po t r e bbe ro e s s e re inte re s s a te  

nel fa t to not ifica to dal pe te n te, vi p r opone pe r c iò i l r in v io di 

que s ta pe t iz ione al s ignor  m in is t ro de lle finanze . 

(La Came ra a ppr ova ) 

P e t iz ione 1662. Giova nni Co mba, di T o r ino, si la gna che, 

ma lg r a do le s ue s o lle c itazioni al s ignor  s inda c o, a ll ' in t e nde n te  

ed a ll'a zie nda ge ne r a le de lle finanze , non a bb ia ancora po-

t u to o t te ne re !a s ua ce dola di lir e 2000 pel ve r s a me nto da 

esso lui fa t to pel p r e s t ito impos to coi de c r e to r e g io del 7 ot-

t ob re 18?(8. 

La Commis s ione, t u t t oc hé s ia pe rs uasa che a que s t 'o ra i l 

r ic o r r e n te a vrà o t t e nuta la s ua c e do la, p r o po ne tu t ta v ia i l 

r in v i o di que s ta pe t iz ione a! s ignor m in is t ro de lle finanze . 

(La Ca me ra a pp r o va .) 

P e t iz ione Ve n t iq ua t t ro c o mme r c ia n ti inGe no va in vi-

c ina nza de lla por ta di Vacca, q ua r t ie re di P r è, c h ie dono che  

si r a e c o ma ndi al m in is t ro c ui c ompe te, di a g g iung e re un 

n u m e ro s uffic ie nte di pr e pos ti de lle doga ne a ffinchè cessi i l 

mo t ivo per  cui si t ie ne a pe r ta la po r ta che i l mun ic ip io ha 

fa t to c os t r ur re ne ll' a nno 1845 per  r e s t it u ire la c omunic a-

zione t ra la piazza de t ta de lla po r ta Vacca, ed i l ma r e, s ta ta 

in t e r r o t ta ne lla c os t r uzione del nuovo t e r r a zzo; e c iò a ffinchè 

quel qua r t ie re nou r is e nta u lt e r io re da nno da lla p r iva z ione  

di que lla c omun ic a zione. 

La Co mmis s io ne, s ia per  esse re s ta ta acce r ta ta che a t tua l-

me n te la ind ica ta por ta è a pe r ta ad uso del p ub b lic o, s ia 

pe r c hè non r is u lta che i pe te n ti s iano r ico r si al m in is t ro a 

c ui compe te di r e go la re i l s e rvizio dei p r e pos ti de lla doga na, 

p r opone l' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione !G8 t . Bianco Gia c in to, di Voghe r a, p r o po ne che  

t u t te le c lassi di pe r s one, n iu na e c c e t tua ta; s iano tas s ate a 

n o r ma de g li a nni di e tà e s ulla base di una ta be lla che pre-

s e nta, c ioè g r a da ta me nte da un ce nte s imo s ino a 2 lir e ; che  

la me tà del p r odo t to di que lla tassa vada a be ne fizio de llo 

S t a io, de ll'a lt ra me tà se ne facc iano ta n ti p r e mi che da 1000 

l ir e va nno de cre s ce ndo s ino a 1 0 0, e s ie no que s ti d is t r i-

b u it i ai c o n t r ibue n ti de s igna ti da lla s o r te. 

La Commis s ione, non c r e de ndo che la Ca me ra a bb ia ad oc-

cupa r si di que s to p r o g e t t o, i l q ua le si r avv isa d 'a lt r o nde  

poco a t t ua b ile, vi p r opone l' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ioni 1560 e 1685. I pr o fe s s ori de lla faco ltà me dico-

c h ir u r g ic a, e que lli di filosofia e ma t e ma t ica di Ca g lia ri si 

do lgono che la le gge s u ll' is t r uz ione pubb lica non a bb ia mi-

g lio r a ta ia lo ro c o nd iz io ne, e che a bb ia s o lta n to fa vo r ita 

que lla de lla facoltà di le gge, e c h ie dono di esse re pa r ifica ti 

ai profe s s ori di que s t ' u lt ima faco ltà. 

La Commis s ione è d 'avv iso che que s te d ue pe t iz io ni de b-

ba no t r as me t te r si ai s ignor  m in is t ro de ll' is t r uz ione p ub b lic a, 

a ffinchè vi si abb ia quel r ig ua r do che s a rà del caso in occa-

s ione de lla le gge che si s ta ma t u r a ndo s u ll' ins e g na me nto uni-

ve r s it a r io ' ia lu t to lo Sta to. 

(La Came ra a pp r o va .) 

Pe t izione 1 6 9 0, F e r ro Giova nni Ba t t is ta, di Ra c c o u ig i, m i-

s ur a to re as s is te nte, na r ra che a ve ndo e g li fa t ta r a ppr e s e n-

tanza a ll ' in t e nde n te de lla p r ov inc ia ed al m in is t ro pei pe s s imi 

la vo r i, e g li d ic e, che ve n iva no e s e guiti s o t to la d ir e z ione del 

s ignor Ra nco nei t r onc hi di Rigor oso e Se r r a va lle, n on g li si 

è da to as co lto. 

La Commis s ione, c ons ide r a ndo che l'ogge t to di q uel r i -

corso non r ifle t t e i l po te re le g is la t ivo, e che d ' a lt r o n de i 

la vori di c ui si t r a t ta s ono o ra u l t im a t i, p r o po ne l ' o r d ine  

del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1 7 0 8. Va ri ne gozia n ti e c a p it a ni di ma re na r-

r a n o, c ome i l d ir it t o di v is ita che i c a p it a ni ed a lt r i uffi -

c ia li e pr e pos ti de lla dogana france se e q ue lli de lla ma r ina 

m ilit a r e di F r a nc ia e s e r c itano s u lle na vi di m in or  po r ta ta di 

100 tonne lla te che si t r ova no a nc or a te o che bo r de gg ia no s u lle  

cos te di F r a nc ia, per  acce r ta rsi se que s te na vi h a n no a bo r do 

me r ci di c ui l ' e n t r a ta ne lla F r a nc ia me de s ima è p r o ib it a, re-

chi g r ave d a nno al c omme r c io t ra i l c on t ine n te dei r e gi S ta ti 

e l' is o la di Sa r de gna, per  la r a g ione che le na vi che t r as por-

t a no le me r ci in de t ta is o la, e s s e ndo qua si t u t te di p o r t a ta 

m ino re di 100 tonne lla te, ed e s s e ndo obb liga te nel pa r a gg io 

de lla Cors ica di a vv ic ina r si a lla cos ta onde esse re al r ip a ro 

dei ve nti ga g lia r di che s ce ndono da lla ve t ta de g li a lti m o n ti 

di que s t ' is o la, si t r o va no s ove nti e s pos te ad ing ius ti s e que s t ri 

e ve s s azioni. 

I pe t iz iona ri c h ie dono pe r c iò che si p r ovve da per  o t t e ne re  

un a lle v ia me nto ai m a li che o p p r im o no i l c o mme r c io c o lla 

de t ta is ola di Sa r de g na. 

La Commis s ione, c ons ide r a ndo c he, qua lo ra suss is tesse l'a l-

le ga ta ne ce s s ità a lle na vi che t r a s po r ta no le me r ci ne lla Sar-

de gna di dover na v ig a re in v ic ina nza de lle cos te de ll' is o la di 

Cor s ica, e le ve s s azioni la me nta te dai pe t iz io na r i, s a r e bbe da 

de s ide r a r si che' i l Gove r no del r e, per  me zzo di r appr e s e n-

ta nze o t r a t t a t ive d ip lo ma t ic he pote s se t r ovar  mo do di far  

ce s s are le de t te ve s s azioni, vi p r o po ne pe r c iò i l r in v io di 

que s ta pe t iz ione ai s igno ri m in is t ri del c omme r c io e de lla 

m a r in a, ed a que llo de g li a ffa ri e s te r i. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1721. Se r ghi Vit t o r i o Lu ig i , di T o r ino, p r o p o ne  

che si s tabilis ca un d ir it t o di pa te n te a t u t ti i c o mme r c ia n ti 

ed u n' impos ta s ui c a p it a li f r u t t ife r i . 

La Commis s ione, s ul r ifle s so che le le ggi che i l Min is te ro ha 

pr e s e nta to al P a r la me n to h a nno s oddis fa t to al de s ide r io del 

r ic o r r e n t e, p r opone l ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1755. P e r la Do me n ic o, di T o r ino, c r it ica l'ope ra-

z ione fa t ta dal Gove r no co lla Banca di Ge nova per  l ' imp r e s t ito 

di ve n ti m il io n i che d ice aver  da to un be ne fizio e s age ra te e  

s e nza a de gua to c o r r is pe t t ivo a lla Banca a d a nno de llo Sta to e  

dei c it t a d in i. 

S iccome que s ta pe t iz ione non c o n t ie ne ve r una s pe c ifica 

c onc lus ione, la Commis s ione vi p r opone l ' o r d ine del g io r n o. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1737. Le opo ldo Br it a nn io di One g lia c h ie de : 

1° La r e ie zione de lla le gge pr opos ta dal de pu ta to Ba r r a lis  

per  o bb lig a re i p r o p r ie t a ri dei fondi o liva ti ad u lt im a re i l 

r acco lto de lle u liv e in e poche d e t e r m in a t e; 

2° Libe r tà il l im it a t a a t u t ti i c it t a d ini di d is po r re dei pro-

p r i b e ni t a n to in v it a che a causa di mo r te ; 

3° P ie na lib e r tà de ll' ins e g na me nto ; 

4° Libe r tà di c o m m e r c io; 

5° Abo liz ione de lla tassa di s ucce s s ione; 

6° La co llazione de lle ca r iche p ub b lic h e, r ic h ie de n ti capa-

c it à in t e lle t t ua li p er  v ia di concor s o, l ' a bo liz io ne de g li 
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stipendi e !a surrogazione di un ' indenn i tà proporzionata 

ai bisogni. 

La Commissione r i f let tendo : 

Che la proposta di legge circa il raccolto delle olive fu 

comunicata all 'Accademia delle scienze, la quale, senza dub-

bio, si farà carico delle ragioni che possono mil i tare pro e 

contro la proposta medesima ; 

Che le a l t re domande del petizionario non si ravvisano nè 

attuabi l i, nè ragionevoli ; , 

Che infine lo stile di questa supplica è in varie parti incon-

veniente ed indecente, 

E d'avviso che si passi al l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 1751. Giuseppe Richini di Tortona, chiede gli af-

fari ecclesiastici sieno distratti dal dicastero del guardasigil li 

ed attr ibui ti al Ministero del l ' istruzione pubbl ica, e che l 'am-

ministrazione della posta sia dichiarata dipendente dal dica-

stero delle finanze. 

La Commissione non ravvisando dimostrata l 'ut i l i t à di que-

sta proposta è d'avviso che si passi al l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 1759. Il notaio Michele Gavino con un lungo me-

moriale propone diverse r i forme alla legge sul l 'esercizio del 

notar iato affinchè sia assicurato a questa istituzione un felice 

avvenire, e la medesima pervenga all 'apice di sua grandezza. 

La Commissione, non avendo scorto in quel la proposta 

nulla di serio e di at tendibi le, propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 1768. Antonio Aime, diMondovì, narrando di es-

sere misuratore applicato alle s t rade fer rate, chiede che 

si provyeda ai misuratori applicali alle strade fer ra te con 

apposita legge; che con questa sia fatta speciale distinzione 

dei misuratori da quelli che non vestono tale qual i tà. 

La Commissione, r i f let tendo che spetta al potere esecu-

tivo di regolare l 'avanzamento degli impiegati amminis t ra-

tivi , vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 179S. Il conte Luigi Molini Ceva di Scagnello 

chiede che la Camera gli ottenga una qualche pensione o 

sussidio in vista della sua assoluta mancanza di mezzi. 

La Commissione, lamentando la infelice situazione del r i -

cor rente, ma r i f let tendo che questo motivo non è suffi-

c iente per dargli d i r i t t o ad una pensione, nè ad un sussidio 

sulle finanze dello Stato, vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 1709. Lorenzo Bovis di Torino chiede : I o che si 

assicuri con una legge una ricompensa di onore agli uffiziali , 

bassi uffiziali e soldati che essendo già r i t i rati alle loro case 

hanno r ipreso il servizio attivo in occasione della guerra ; 

che sieno giubilati gli uffizial i che in capo ad uno o due 

anni avranno il dir i t to di esserlo, e che sieno rimpiazzati con 

uffizial i giovani e capaci ; 5° che si dia un' indenni tà ai sol-

dati r imandati a casa loro ; 4° che si provveda quanto ai sur-

roganti ehe sono divenuti ufficial i onde non abbiano un 

doppio vantaggio. 

La Commissione, ravvisando insussistente l 'u l t ima p ropo-

sta del petizionario, e r i f lettendo che le leggi già emanate 

hanno provvisto r iguardo alle a l t re, è d'avviso che si passi 

al l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 3689 II comune di Cannobio chiede che sia dichia-

rata strada reale quella che dal Piemonte conduce alla Sviz-

zera lungo la sponda del lago Maggiore, e che si in t raprenda 

prontamente il t rat to da Intra al cantone Ticino. 

All 'appoggio di quella domanda ii comune r icorrente rap-

presenta che l ' importanza di comunicare colla Svizzera non 

ri f lett e soltanto quelle località, ma interessa ben anche tut to 

lo Stato. Che non pot rebbe supplirsi a quel tronco di strada 

eolla via del l 'acqua pel lago Maggiore da Arena a Magadino, 

per opporvisi le disconvenienze di comodità, d' incertezza e 

di pericoli occorribili sul l 'onda, e l 'essere il lago Maggiore 

anche soggetto da un l i l toraìe all 'Austria. Che in fine il t rat to 

proget tato di comunicazione da Int ra alla Svizzera importa 

una spesa riducibi le al solo ammontare di un milione come 

già venne rappresentato al Governo dal Consiglio provinciale 

di Pallanza. 

La vostra Commissione, memore che dalle dichiarazioni 

fatte dal signor ministro dei lavori pubblici a questa Camera 

risulta che una Commissione creata dallo stesso Ministero, 

sta lavorando ad un proget to di legge per la generale classi-

ficazione di tu t te le strade real i, propone che questa petizione 

sia trasmessa al signor ministro dei lavori pubblici onde possa 

comunicarla alla detta Commissione, e per quegli altri p rov-

vedimenti che fossero del caso. 

(La Camera approva.) 

(Municipio di Gravi - Estrazione del quinto de*  consiglieri, 
fr a quali i l sindaco.) 

Cat taneo, relatore. Petizione S6?i0. I signori Giuseppe 

Traverso e Giuseppe Bertell i, consiglieri delegati del munici-

pio di Gavi, espongono che nel giugno dello scorso anno f u 

fatto colà la estrazione del quinto de'consigl ieri di quel co-

mune, fra quali venne compreso anche il sindaco, e nel l u-

glio successivo si passò alla elezione del corr ispondente n u-

mero di nuovi consigl ier i; che dal l ' in tendente generale di 

Genova, con decreto del 50 agosto, furono dichiarate regolari 

ed approvate così la estrazione come la successiva elezione, 

e che dal sindaco stesso fu data esecuzione a quel decreto 

con invitare i nuovi eletti a prender par te nel Consiglio. 

Sostengono che da quel momento non era più in facoltà del-

l ' in tendente generale di revocare o mutare quel le disposi-

zioni, e quindi si lagnano perchè egli con un nuovo decreto 

del 21 caduto gennaio, dichiarando i r regolare la estrazione 

del sindaco, abbia ordinato al medesimo di far procedere dal 

Consiglio delegato alla nuova estrazione di un consigl iere, e 

convocar quindi il collegio per r ipetere la elezione del quinto 

de'consigl ier i, r i tenendo invalidata in ogni sua par te quel la 

avvenuta nel luglio precedente. 

Dicono gli esponent i, che se l ' in tendente generale è dalla 

legge investi to della facoltà di esaminare e decidere intorno 

alla regolar i tà delle elezioni comunali, dee par r i tenersi che, 

ove egli siasi una volta pronunziato, il suo decreto prenda 

qualità di cosa giudicata, massime quando sia stato accon-

sentito ed eseguito da chi aveva interesse ad oppugnarlo ; 

poiché al t r imenti nulla vi sarebbe mai di certo in mater ia di 

elezioni comunal i, e d ipenderebbe dal l 'arbi tr io del l ' in ten-

dente generale di var iare a suo piacimento la composizione 

de'Consigl i. Soggiungono che se può talvolta accadere che 

un 'e lez ione i r regolare sia dichiarata valida per e r ro re, sarà, 

se si voglia, un inconveniente inseparabile da qualunque 

umana instituzione, ma non ne deriva per questo che l ' e r ro re 

commesso da un giudice possa dargli facoltà di r ivo tare la 

propr ia sentenza. Sostengono inoltre che il privilegio dato 

ai sindaci di non andar soggetti all' estrazione, non può i n-

tendersi accordato a quelli che sono sul cader del loro eser-, 

cizio, dacché la ragione di quel privilegio sta unicaruente ne| 
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voler impedire che continuino a rivestire ia qualità di sin-
daci quando cessarono d'esser consiglieri, ovvero, che deb-
bano cessare dal loro ufficio prima del termine stabilito 
dalla legge. E si per queste considerazioni, come per altre, 
che per brevità si omettono, gli esponenti volgono preci 
alla Camera, perchè voglia provvedere che sia mantenuta la 
elezione del quinto de'consiglieri di Gavi, seguita il 28 luglio 
dello scorso anno, ed approvata dall'intendente generale 
della divisione con suo decreto del 30 successivo agosto. 

Benché la vostra Commissione abbia dovuto riconoscere 
alquanto speciose e mal applicate al caso concreto le prin-
cipali ragioni allegate dagli esponenti a sostegno delle que-
rele da loro articolate contro il secondo decreto dell'inten-
dente generale, tuttavia considerando che il primo decreto 
del 30 agosto dello scorso anno, il quale dichiarava bene e 
regolarmente fatta tanto la estrazione del quinto de' consi-
glieri, quanto la successiva elezione, fu ricevuto senza re-
clami da tutte le parti interessate, ed ebbe inoltre esecuzione 
per opera del sindaco stesso, il quale avrebbe avuto princi-
pale interesse ad oppugnarlo; considerando che dalla esecu-
zione di quel decreto nacquero delle posizioni acquistate, e 
furono conferiti de'diritti, delle preziose prerogative ai nuovi 
eletti, di cui essi non possono venire spogliati a beneplacito 
dell'autorità amministrativa, ma solo in forza di un regolare 
giudizio ; considerando infine che, seppure sia vero che il 
sindaco vada per legge esente dall'estrazione anche quando 
questa venga effettuata sul finire del suo esercizio, sta in 
fatto altresì che all'epoca del 21 caduto gennaio, allorché 
emanava il secondo decreto dell'intendente generale, che 
dichiarava irregolare la estrazione fatta nel giugno passato, 
perchè comprensiva della persona del sindaco, era questo 
scaduto dalla carica, né avea ricevuto dagli elettori la qualità 
necessaria per esservi confermato. 

Per queste ed altre considerazioni, le quali si riferiscono 
agli effetti che partorirebbe quel decreto in pregiudizio di 
tutti i nuovi eletti, la Commissione vi propone di inviare la 
petizione in discorso al signor ministro degli interni per gli 
opportuni provvedimenti. 

AvieooR. Je désirerais savoir si les conclusions de la 
Commission tendent à recommander l'affaire au ministre 
d'une manière positive, ou si le renvoi qui est proposé et que 
je n'ai pas encore pu comprendre depuis que j'ai l'honneur 
de siéger d̂ ns cette Chambre, a pour but de renfermer ia 
pétition dans la poussière des cartons et dans l'oubli. 

J'appelle l'attention de la Chambre sur le rapport de cette 
pétition; c'est une affaire sérieuse eu ce sens, qu'elle touche 
aux libertés communales et aux fondements de toutes les li-
bertés. Il y a ici, si je n'ai pas mal compris, ûne violation 
flagrante de l'article 74 du Statut qui règle les institutions 
communales. Messieurs, l'intendant ne s'en est pas trop sou-
cié et il viole encore l'article 73 du Statut en interprétant à 
sa manière et comme bon lui semble, l'article 282 de la loi 
communale. C'est ainsi que je crois avoir compris. Je demande 
en conséquence à monsieur le rapporteur de vouloir bien me 
donner des explications sur ce qu'il entend par le renvoi de 
cette pétition au Ministère. 

Si ce renvoi est une pure et simple formalité, une recom-
mandation sans but et sans utilité, alors les députés qu'une 
nétition intéresse plus particulièrement demanderaient une 
recommandation pius vive, plus efficace. Mais je tiens, dans 
cette circonstance, essentiellement aux droits, octroyés p§r 
le Statut à chaque citoyen. 

Et justement parce que je parle du Statut, il est bon de 
détromper certaines geas <jui ont assez l'air de penser des 

lois fondamentales de l'Etat, ce que disait ua sculpteur de 
l'antiquité, d'un bloc de marbre: Je peux en faire une borne 
ou un Dieu, choisissez ;fen ferai l'une ou Vautre, à votre 
choix. 

Le Statut doit être une loi pour tous, et plus haut on est, 
plus profond doit être le respect qu'on Jui porte. 

Ce n'est pas parce qu'un pays est situé au milieu des mon-
tagnes, qu'ii est éloigné de la capitale, qu'on doit permettre 
aux intendants d'agir en petits proconsuls, de révoquer à leur 
gré un décret qu'ils avaient déjà approuvé six mois aupara-
vant. Si l'intendant de Gênes a trouvé que les déterminations 
du Conseil étaient mal prises, il devait le manifester immé-
diatement, et ne pas attendre six mois pour le faire. 

J'appelle l'attention de la Chambre sur ces faits qui se pro-
duisent assez souvent. Il ne faut pas que dans nos campagnes 
on puisse dire comme on dit en Russie, quand un serf est 
maltraité par son seigneur, et qu'on l'engage à se plaindre: 
« Dieu est trop haut, et l'empereur est trop loin » répond-il. 

Il faut que nos concitoyens dans quelque endroit du 
royaume qu'ils soient ayent la conviction que ia loi est près 
d'eux, qu'elle est toujours vigilante et prête à les protéger, 
et qu'il n'y a pas dô sommité pour haute qu'elle soit qui 
puisse la violer impunément, et faire de l'arbitraire. 

Cattaneo, relatore. Quanto all'interpellanza che l'ono-
revole deputato Avigdor mi ha poc'anzi rivolta, io non saprei 
rispondere altro fuorché quello che ho accennato nella mia 
conclusione. 

La Commissione rieonosce la ragionevolezza delle cose 
esposte dai petenti, e conchiude perchè la petizione sia in-
viata al ministro dell'interno per gli opportuni provvedi-
menti. Essa opina che abbia luogo il solo rinvio che la Ca-
mera decreta quando stima che le petizioni meritino di ea» 
sere trasmesse al Ministero. 

Quanto all' aggiungere particolari raccomandazioni, io 
penso che siffatta formula non convenga nè al decoro, né 
alla dignità della Camera, imperocché quando essa crede che 
una petizione sia meritevole dell'attenzione del Governo, 
questo non vorrà certamente non curare il voto della Camera 
medesima. 

âTiGDOR, D'après les observations qui viennent d'être 
données par monsieur le rapporteur, j'insiste pour que la 
Chambre ait la bonté de vouloir bien recommander cette pé-
tition d'une manière spéciale. Il faut espérer qu'avec cette 
recommandation il n'en sera pas d'elle comme des agoni-
sants à qui l'on donne l'absolution pour les envoyer en para-
dis et non au purgatoire. 

Je ne désire pas que cette pétition reste dans le purgatoire, 
qu'on appelle cartons ministériels, où, à défaut de feu, c'est 
la poussière du bureau qui la consommerait. Et c'est de cette 
fin que je veux la sauver en demandant pour elle la prote-
ction de la Chambre. 

Cette recommandation de toute la Chambre doit avoir, 
selon moi, auprès du Ministère une importance plus grande 
que celle isolée de la Commission des pétitions. C'est le 
motif qui me fait insister à fin que la Chambre veuille bien 
recommander à monsieur le ministre cette pétition. Ce qui le 
portera à exercer une surveillance un peu plus vigilante sur 
les décrets de ses employés, de manière que ceux ci sachent 
qu'ils ne peuvent cacher leur arbitraire sous la protection 
ministérielle. C'est à eux surtout à donner l'exemple du re-
spect aux lois et ce n'est certes pas en inspirer que de leur 
donner de fausses interprétations pour faire de 1a tyrannie. 

Voilà ce que je demande, et j'espère que la Chambre aura 
l'obligeance de recommander vivement cette pétition m 
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Minis tè re parce q u 'e lle a t r a it à Sa l ib e r ié c ommut ia te, q ui 

est le be re e aux de toutes Ics libe r té s, et ce lie dont ia ms jo-

r it é s e nt p lus pa r t ic u liè r e ine nt le pr ée ie ux a va nta ge. 

x » h k s i » k k t k. Mi pare che que s ta s ia s olo una que s t ione  

di fo r ino la: impe r oc c hé i l s ignor  r e la to re ha de t to che la 

Commis s ione ha r iconos c iuta ,!» r ag ione vo le zza de lle la gna nze  

fa t te dai pe te n t i, e ch ie s to l ' in v i o de lla pe t iz ione al Min is te ro 

per  g li o ppo r t uni p r o vve d ime n t i. 

P a r a li q u in di non vi s ia e s s e nzia lme nte d iffe re nza t ra la 

pr opos ta del s ignor  Av igdor e que lla de lla Commis s ione. Pe r-

tanto p o r rò ai vo li la fo r mo la propos ta dal s ignor  Av ig d o r, 

c ioè i l r in v io al m in is t ro d e ll ' in t e r no con r a c c oma nda zione. 

(La Came ra a pp r o va .) 

C a t t a n e o, relatore. P e t iz ione 5 5 2 0. Gli a lu n ni p ie mon-

tesi del c o lle g io P u t e o la no in P isa t r o va no cosa ing iu-

s ta ed as s ai gravosa per  essi i l ve n ir  as s ogge t ta t i, c ome 

a t t ua lme n te si p r a t ic a, a t u t ti g li e s a mi, ed a t u t te le con-

s ue te spese un ive r s it a r ie, a llo r c hé, c o mp iu ti g li s tudi si fa nno 

a c h ie de re ne llo Sta to la c onfe r ma de lla la ur ea c ons e guita 

ne ll'Un ive r s it à, ove per  le gge fu r o no a b ilit a ti a s tud ia r e. Di-

cono di ave re in fr u t t uo s a me n te s por te le lo ro que r e le al Go-

ve r no ; ed ora c h ie dono da lla Came ra un p r o v v e d ime n t o, che  

d ia lo ro facoltà di o t t e ne re la c onfe r ma di la ur ea s e nza a l-

cuna s pe s a, e me d ia n te un s olo e s a me. 

Su que s ta s e conda pa r te de lla lo ro d o m a n d a, be nc hé r av-

visasse pote rsi ave re una s u c c ie n te ga r a nzia di c a pa c ità dai 

due e s ami p r iv a t i, e da ll' e s a me pubb lico di la u r e a, s e n.b rò 

t u t t a v ia a lla Commis s ione di non po te r vi p r o p o r re a lc una r i-

s o luzione in p r o po s it o, po ic hé r iconos ce va esse re ne lle a t t r i-

b uz io ni del Min is te ro lo s t a b ilire e l im it a r e, g ius ta il d is pos to 

de lle v ige n ti le gg i, le p r ove d ' id o n e it à, che ne ll' in te r e s se  

de lla s oc ie tà de bbansi r ic h ie de re dai la u r e a nd i. Non così 

q ua n to a lla p r ima pa r te de lla ins ta nza. 

Cons ide r a ndo r is pe t to a que s ta che le le t te re pa te n ti co lle  

qua li i l duca di Savoia Car lo Ema nue le nel 1G0&  a ppr ova va 

la fonda zione del c o lle g io P u t e o la no in P is a, d ic h ia r a no 

e s pre s s ame nte c he, « e s s e ndo que lla is t it uz io ne de d ic a ta a 

pr o fit to di s e t te a lu n ni pove ri e s udd iti s uo i, pe r me t te va ai 

me d e s im i, q ua li s a r e bbe ro e le t ti in p e r p e t u o, di po te re libe-

r a me n te a nda re a s tud ia re ne lla c it ià e c o lle g io di P is a, ed 

iy i a ddo t t o r a r s i, s e nza che pe r c iò ve nga no ad inc o r r e re in 

pe na a lc u n a; e c iò non os tante qua ls ivog lia o r d ine fa t to o 

da farsi in c o n t r a r io ;» 

Cons ide r a ndo che a que lla s pe c ia le conce s s ione non fu 

mai nel t r a t to s ucce s s ivo s pe c ia lme nte d e r o g a t o; 

Cons ide r a ndo ino lt re che se le v ige n ti le ggi un ive r s it a r ie  

accor dano con fac ili c o nd iz io ni ag li s cola ri pove ri il me zzo di 

a nda re e s e nti da lle spese de g li e s a mi, non s a pr e bbe ve de rsi 

r a g ione per  c ui dove s s e ro ve n ir vi as s ogge t ta ti g li a lun ni del 

co lle g io P u t e o la no, i qua li ha nno g ià imp lic it a ne lla lo ro no-

m ina la vo luta pr ova di p o ve r t à, e s ono ino lt r e d is pe ns a li da 

ogni r e la t iva spesa in v ir l ù de lla le gge di fonda zione del 

co lle g io ij ì cui ve n iva no a uto r izza ti a s t u d ia r e; 

P e r c iò la Commis s ione inc a r ic a va no di p r opo r vi che la pre-

s e nte pe t iz ione si t r as me t ta al s ignor  m in is t ro de lla pubb lica 

is t r uz io ne, onde s ia p r o vve duto c ome dì r a g ione a lla p r ima 

pa r te de lla do ma nda che c onc e r ne la §pesa de g li e s a mi. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 5560. Gh iva r e llo Gius e ppe e Ls nza Gia c omo, rap-

pr e s e nta no che fin dal p r imo a p r ile 18<'l8 fu r o no as s unti a 

p r e s tar  s e r v ig io in q ua lità di facch ini s t r a o r d ina ri nel r e g io 

a r s e na le di T o r ino, ove d u r a r o no fino a t u t to i l fe bbr a io 

de llo s corso a n n o, ne lla qua le e poca fu r o no d iffida ti a ce ssare  

dai s e r v iz io; 
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Che e ra s ta ta lo ro as s e gnata la me r c e de di l ir e 2 al g io r no 

c ompr a si i g io r ni fe s t ivi ; 

Che inve ce non pe r c e p ir ono mai se non lir e i $0 per  cia-

s cun g io r no, e pe ' s o li g io r ni di la v o r o; 

E q u in di c h ie do no, c ome lo ro d o v u t o, un c o mp le me n to di 

me r c e de pel t e mpo che s e r v ir o no, pa ri a lir e 513 per  ca-

d u n o, d ic h ia r a ndo di far  r ic o r so a lla Ca me ra per  la r a-

g ione che al r icor so da essi s po r to al Min is te ro di g ue r ra 

e rasi r is po s to: non potersi assoluto malte accogliere in senso 

favorevole la loro domanda, s e nza a lle ga r ne ve r un s os tan-

zia le mo t ivo. 

La Commis s ione, a ve ndo p o t u to r a vv is a re da lla le t t e ra 

m in is t e r ia le un ita a lla pr e s e nte pe t iz io ne, che se il r ico r so 

de' pe te n ti ve nne r e ie t to dal s ignor  m in is t r o, c iò si fu un i-

c a me nte pe r c hè, c o n t ro il lo ro as s e r to, g li r is u lta va p r ova to 

che la me r c e de da c o r r is ponde r si ai me de s imi pei lo ro s e r-

v ig i e ra s ta ta da essi accons e nt ita in una lir a e c in q ua n ta 

c e nte s imi pei g io r ni di la voro ; ed e s s e ndo a lt r o n de e v ide n te  

che se r imane s se c onflit to s ulla q u a n t ità de lla me r ce de do-

v u t a, s a r e bbe desso di c ompe te nza e s c lus iva de ll ' a u t o r ità g iu-

d iz ia r ia, vi p r opone di pas s are su que s ta pe t iz ione a l l ' o r d ine  

del g io r no. 

(La Came ra a p p r o v a .) 

P e t iz ione 5 Gi8. Il Cons ig lio de lla c it tà di P ine r o lo, me n-

t r e con s uo a ppos ito o r d ina to pr e nde va lode vo le de libe r a-

zione di a bo lire ogni m ine r va le per  le s cuole di quel c iv ico 

c o lle g io, a (ine di r e nde re l' is t r uz ione p iù age vo le ad o g ni 

c lasse di pe r s one, de libe r a va a lt r e »! la pr e s e nte pe t iz ione ai 

r a pp r e s e n ta n ti de lla na zione per  e cc ita r li a far  che s iano abo-

lit e s imili tasse in t u t te le s cuo le dei co lle gi r e a li, onde re n-

de re l' is t r uz ione g r a t u it a, ed ug ua lme n te acce s s ib ile, cosi ai 

po ve ri che ai r ic ch i. 

La Commis s ione, t r ib u t a n do i me r it a ti e jc o m ii al c iv ico 

Cons ig lio di P ine r o lo per  a ver  con o p p o r t uno d iv is a me n te  

re se pr o fit te vo li a t u t ti que g li a b it a n ti le s cuole c iv iche man-

t e nu te co lla s os tanza del c o m u n e, non pote va accog lie re  

s e nza mo lta r e s t r iz ione l'a lt ra pa r te de lle s ue de libe r a zion î  

che cos t ituis ce l'ogge t to di que s ta pe t iz io ne. 

Ella r avvis ava e s is te re una g r an diffe re nza fr a le s cuole co-3 

m u n a li s os te nute con fondi loc a li, e que lle dei co lle gi r e a lij 

che ve ngono pr omos se e s t ipe nd ia te da llo Sta to col da na ro di 

t u t t i i c o n t r ibue n ti ; nè le pa re va g ius to che per  fa re ad u na 

c it t à la s cuo le s e conda r ie g r a t u it e, si dove s se - accrescere i l 

ca r ico dei t r ib u ti a mo lti pove ri c o m u n i, che non h a nno per  

sé la pos s ib ilità di a p r ire ne anco una mis e ra s cuola e le me n-

ta r e. T u t t a v ia, g ua r d a ndo p iù che ad a lt ro al nob ile s copo 

de lla p e t iz io ne, e s ape ndo esser r acco lta pre s so il Min is te ro 

una Commis s ione inc a r ic a ta del r io r d in a m e n to ge ne r a le de l-

l ' ins e g na me nto p u b b lic o, vi p r o po ne l ' inv i o de lla pe t iz io ne  

al s ignor  m in is t ro de lla pubb lica is t r uz io ne. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 5 0 1 5. Il caus id ico c o ìfe g ia io Edoa r do Quapra in 

no me e ne ll' in te r e s se de lla c o mun ità di Sa n fr o n t, ed a ppog-

g ia to ad un a na logo o r d ina to di quel Cons ig lio de le ga tos  

pr e oc c upa ndosi de lle s uppos te in t e nz io ni in che s ia il Gove r no 

di s o pp r ime re la g iud ic a t u ra di ma nd a me n to co là e s is te ntej 

si fu ad e s por re a lla Came ra le mo lte r a g ioni che dovr e bbe ro 

inve ce pe r s ua de re di c ons e r va r la, e la pre ga di vo ler  fa re  

uffic i o pre s so i l Gove r no acc iò r ima nga e s audita la s ua do-

m a n d a. 

Rit e ne ndo la vos tra Commis s ione che non pos s ano va r ia r si 

le c ir cos c r izioni g iud iz ia r ie se non per  appos ita le gge, nè con-

s tando le di a lc un p r oge t to del Gove r no a que s to r ig ua r d o, e  

c ons ide rando altro nd e c ome non s ia de lla dignit à e de cora 



della Camera il movere uffici presso il Governo su di cosa che 

non abbia al tro fondamento cbe un vago sospetto, vi propone 

sulla presente petizione l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 5638. Uapetto Michele, di Mombaruzzo, soldato 

della classe 182J2, appar tenente alla seconda compagnia fuci-

l ier i , pr imo battagl ione, nono reggimento di fanter ia, espone 

che, avendo r ipor tata una grave, ferita di arma da fuoco alla 

battagl ia di Volta Mantovana nella campagna del 18'»8, ebbe 

a passare lungo tempo negli ospedali pr ima di o t tenerne la 

guar ig ione; e soggiunge che oggi pure, benché ornai cicatriz-

zata, quella feri ta non lascia di cagionargli gravi dolori ed 

incomodi, »ég li permet te di poter resistere ai lavori della 

campagna, come pur vorrebbe la troppo scarsa sua fortuna e 

i l bisogno di sua famiglia. 

Ricorre quindi alla Camera perchè, in ragione di queste cir-

costanze e dei lodevoli servigi da lui prestati in guer ra, voglia 

gratif icarlo di un sussidio. 

Duole alla vostra Commissione di non poter r ispondere 

ai voti del petente, che pare aver date prove di non comune 

valore in prò della patria ; ma andando essa persuasa che, 

ove egli voglia rivolgersi al ministro della guerra, non gli 

sarà da questi cer tamente negato quel maggior favore che 

siagli concesso dalle veglianti leggi, si trova in debito di 

proporvi di passare al l 'ordine del giorno su questa pet i-

zione. 

(La Camera approva.) 

Petizione 3536. Lo scultore Angelo Bruner i, lamentando 

la sorte infelice cui sono ridotti nel nostro paese i cultori delle 

arti belle, con tu t toché ve ne abb ano degli egregi, cui non 

negò natura la scintilla del genio, ne ravvisa la causa pr in-

cipale nel difetto di occasioni a dis' inti lavori, e ciò pel mal 

vezzo ch 'ebbe qui t roppo lungo dominio, di non volere te-

ner in pregio se non gli art isti d 'o l t re monte. Desiderando 

per tanto che si ponga termine a così ingiusta e dannosa co-

stumanza, volge preci alla Camera, onde voglia provvedere 

che non vadano t radi te le speranze degli art isti nazionali in 

occasione che dovrà allocarsi il monumento di pubblica r i -

conoscenza decretato a memoria ed onore del prode e gene-

roso re Carlo Alberto. 

La vostra Commissione, facendo ragione ad alcuna fra le 

considerazioni che si accolgono nella presente pet iz ione, e 

volendo rendere un giusto tr ibuto d'omaggio all 'eccellenza 

del l 'arte i tal iana, la quale sola può comprendere od espr i-

mere con degno concetto il sublime quanto infelice ardimento 

del principe generoso che tutto sacrificava alla dignità ed alla 

indipendenza della patr ia, r i tenendo altresì che al l 'amore ed 

alla riconoscenza del l 'ar te italiana ben si convenga il cele-

brare la memoria di colui che tanto accrebbe di nohil là e di 

onore, vi propone di rendere raccomandala la petizione al 

signor ministro dei lavori pubblici ed alla Commissione in-

caricala della esecuzione del monumento sovraccennato, 

(La Camera approva.) 

Petizione 5653, Sangioanni Antonio del fu Domenico, di 

Mombello, antico caporale nell 'esercito del l ' impero francese, 

gratif icato di pensione mil i tare nel 1815, e r i formato per 

gravi ferite r ipor tate sui campi di battaglia, chiede di venire 

re integrato nella pensione che dal i 8 i k in poi non gli venne 

più corr isposta. 

In ordine a questa domanda essendo già slato provveduto 

dal Par lamento coti apposita legge, e potendo quindi il pe-

tente valersi del suo dir i t to presso il ministro di guer ra, la 

Commissione vi propone di passare al l 'ordine del giorno. 

(l.a Camera approva.) 

Voci. Non siamo più in numero. 

La seduta è sciolta alle ore I> e i j i . 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione del bilancio passivo del dicastero del l ' in terno. 


